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ANALISI COMPARATA DELLE CONDIZIONI DI PARTENZA
NEL CAMPQO DELLE POLITICHE INDUSTRIALI
DI FRANCIA, REPUBBLICA FEDERALE TEDESCA, GRAN BRETAGNA, SPAGNA
IN VISTA DEL COMPLETAMENTO DEL MERCATO INTERNO DEL 1992
di G. Bonvicini, M. Maré, D. Piacentino
Introduzione.

Il raggiungimento entro il '92 del mercato unico europeo impone ai dodici
governi della Cee un ampio e rapido programma di ammodernamento e
riaggiustamento delle loro strutture economiche e di omogeneizzazione delle
rispettive legislazioni. Nel concreto si dovrd procedere in due direzioni:

a) liberalizzare le economie nazionali al fine di ottemperare al criterio di un
mercato unico ed omogeneo;

b) dare vita a politiche fiscali, finanziarie ed industriali che mettano in
condizione le imprese di reggere 1l'impatto della liberalizzazione nelle
migliori condizioni possibili. Cid vale in modo particolare per le piccole e
medie imprese, sicuramente le pil esposte ai contraccolpi di un mercato unico,
che se da una parte offre grandi potenzialita e spazi di penetrazione,
dall’altra richiede capacita competitive e dimensioni diverse da quelle in cui
81 agisce oggi.

Le due linee d'azione devono egsere chiaramente interrelate e procedere di
pari passo verso il traguardo del '92. Oltretutto tale sincronismo deve valere
anche orizzontailmente, fra gli stati membri della Cee: presentarsi
all'appuntamento in condizioni analoghe di maturazione dei due processi pud
evitare 11 ricorsc a deroghe o a regimi transitori, com il concreto rischio che
in questa occasione ritardi o eccezioni rispetto alla maggioranza degqli altri
stati membri finiscano per indebolire la competitivita del Paese.

Ci é sembrata quindi importante, in questa fase iniziale del graduale e
probabilmente lungo processo verso il mercato unico, un'analisi comparativa con
i maggiori paesi partners della Cee (Francia, Germania, Inghilterra, Spagna),
per vedere le posizioni di partenza in cui si collocano a tre anni dal '92, per
determinare, ove possibile, i progressi da essi realizzati in alcuni settori
interessati al mercato interno e per comprendere verso quale tipo di modifiche
strutturali {nell’industria, nella fiscalitd, nelle istituzioni) si stanno
muovendo.

In altre parole oltre che guardare alle ancora scarse e provvisorie misure
che gli stati membri della Cee si appprestano a prendere in vista del grande
negoziato che 1i porterd a muoversi verso un mercato unico dai contorni per ora
indefiniti, abbiamo pensatc che fosse anche utile analizzare lo stato di
partenza dei maggiori partners dell’'Italia per valutarne le posizioni di
forza/debolezza relative in alcuni principali settori delle loro politiche
economiche e la loro maggiore o minore vicinanza alle proposte (per ora
puramente teoriche e indicative) della Commissione della Cee in vista del '92.
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La sintesi che qui presentiamo & il frutto di una ricerca comparata
condotta da un gruppo di studio dello Iai, in parte con la collaborazione di
alcuni Istituti e studiosi dei paesi prescelti (Francia, Repubblica Federale
Tedesca, Gran Bretagna, Spagna}, e in parte con 1'analisi, la documentazione e
1'elaborazione svolta autonomamente all'interno dell'Istituto.

Le maggiori difficoltad incontrate dal gruppo di studio dello Iai
riguardano il reperimento di materiale omogeneo nei quattro paesi, anche in
base alla considerazione che il loro stadio di maturazione sulle questioni del
mercato interno & molto differenziato, come diverse sono le loro posizioni di
partenza. Le fonti utilizzate sono quindi melto varie e si compongono sia dei
pil recenti documenti della Commissione di Bruxelles e delle altre istituzioni
comunitarie che dei papers, discorsi, piani, articoli specializzati, ecc.
raccolti nei vari paesi (una lista completa é riportata in appendice ai papers
dei quattro paesi).

Nell’elaborare le ricerche di base nei quattro paesi ci sl & limitati a
chiedere informazioni su alcuni aspetti delle pid rilevanti politiche di
intervento pubblico, evitando quindi di allargare troppo il campo di indagine
ad altri elementi, anche se di grande interesse per il futuro del mercato
interno, quali il problema monetario, l’assetto dei mercati finanziari, le
politiche dei trasporti e cosi via. In relazione a questo obiettivo nei papers
settoriali relativi ai quattro paesi in questione & stato suggerito 4di sequire,
ove possibile, lo schema di indagine qui sotto riportato:

1. Le politiche industriali nazionali in vista dell’armonizzazione dei mercati:
- analisi del quadro giuridico e legislativo volto a facilitare la
cooperazione e le fusioni fra le imprese;

- la politica degli investimenti a favore di piccole e medie imprese;
- aiuti pubblici alle imprese ammessi dalla legislazione comunitaria e
adottati nell'ambito nazionale;

- innovazioni e uso delle tecnologie;

- politica degli standards e dei brevetti;

- certificazione e controllo della qualitd nella prosgpettiva del mutuo
riconoscimento delle certificazioni e dei tests;

2. Le politiche fiscali e i loro riflessi sulla competitivitd delle imprese:
- la legislazione Iva adottata dal paese;
- 1 diritti di accisa;
-~ effetti previsti cdall’armonizzazione dell'imposizione diretta sui
settori di produzione e sul costo dei prodotti {proposta Cockfield);

3. 11 coordinamento istituzionale:
- costituzione di eventuali task forces e gruppi di studio per il mercato
interno;
- ruolo dei ministeri per le questioni del mercato interno ed organismi di
coordinamento interministeriale;
- il grado di attenzione rivolto dal governo del Parlamento ai vincoli che
porrd il mercato internc nella predisposizione di nuove legqgi;
- attivitd di informazione pubblica, stampa e propaganda
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I papers per paese hanno potuto rispondere solo in parte a queste domande,
gia per la ristrettezza del tempo a disposizione dei ricercatori sia perche il
processc di messa a punto delle politiche specifiche di preparazione al '92 é
ancora in una fase alquanto iniziale.

Ne conseque che il documento di sintesi ha cercato di riassumere questi
diversi argomenti sequendo questa linea di argomentazione:
- le proposte di base della Commissione, quale riferimento obbligato per le
politiche nazionali;
- le posizioni e le iniziative dei quattro paesi;
- le linee di tendenza che emergono nei paesi in questione nell'operare le
scelte fondamentali per il '92.

Un paragrafo conclusivo cerca di dare il senso delle prioritd emerse e
delle difficoltd che i quattro paesi dovranno affrontare per adequarsi al
Grande Mercato, nonché elabora alcuni elementi di riflessione utili per una
migliore comprensione delle condizioni nelle quali il nostro paese dovra
presentarsi all’appuntamento del '92. Il gruppo di studio dello Iai e stato
composto da Gianni Bonvicini (coordinatore), Mauro Maré, Diego Piacentino e si
é avvalso della collaborazione di Paolo Guerrieri.
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1. Mercato unico europeo e politiche industriali nazionali

Con la pubblicazione, nel 1985, del Libro bianco intitolato al
"Completamento del mercato interno”, la Commissione delle Comunita europee ha
inteso ridare impulso al processo di integrazione europea, che era per piu
versi in difficoltd; allo stesso tempo, di questo processo, ha voluto definire
le direttrici principali di sviluppo.

Secondo l'intenzione comunitaria, il mercato interno (o, come si dice
anche, il mercato unico europeo) dovrebbe venire realizzato entro il 1992; e
dovrebbe caratterizzarsi per la completa liberta di movimento dei prodotti
{beni e servizi) e dei fattori (capitali e lavoro).

La strategia che, a questo scopo, viene proposta € una che si sintetizza
nell'abbattimento delle barriere che attualmente sono di ostacolo alla mobilita
di prodotti e fattori fra i paesi della Comunitd. E queste barriere sono viste
consistere di tre principali tipi: (1) barriere fisiche, dovute ai controlli
doganali alle frontiere; (2) barriere fiscali, derivanti dalle differenze di
regime fiscale da paese a paese, in particolare per cié che rigquarda i due
comparti della fiscalitad delle imprese e dell’imposizione indiretta; (3)
barriere tecniche in senso ampio, ossia dovute a differenze di normativa circa
la qualitd e le caratteristiche dei prodotti, nonché a normative specifiche di
protezione o agevolazione dei produttori nazionali.

Scopo e strategia della proposta comunitaria si giustificano in ragione
dell'aspettativa che dall'unificazione del mercato europeo possano derivare
sostanziali benefici in termini di efficienza, e dunque di crescita economica e
dell’occupazione. Si tratterebbe, infatti, di un mercato di dimensioni molto
grandi, tali da consentire la realizzazione di forti economie di scala in molte
e importanti produzioni; d'altra parte, la determinazione, all'interno di
questo mercato, di un assetto concorrenziale, metterebbe in atto processi di
ristrutturazione tali da condurre a condizioni di maggiore efficienza
produttiva (cfr. in questo senso il Rapporto Cecchini (1988)). Tuttavia, la
realizzazione del disegno comunitario porta anche con sé,inevitabilmente, deil
problemi di aggiustamento delle normative e delle strutture economiche
nazionali.

Nei primi paragrafi di questa sintesi si cercano di prospettare alcune
principali implicazioni delia proposta comunitaria proprio dal punto di vista
di tali problemi di aggiustamento.

Come appena detto nell'introduzione, non c¢'é, in questo, pretesa (né ci
gsarebbe stata la possibilitd) di esaurire la materia, estremamente ampia. Si
procede, invece, in modo molto selettive, guardando alle problematiche che
appaiono essere di maggiore rilievo da un punto di vista di politica
industriale, e relativamente alle quali, inoltre, sembra essere pia avanzato e
maturo lo stato della riflessione. Dall’esposizione restano dunque fuori, da
una parte, perché pid lontani dall’interesse presente, gli assai dibattuti temi
connesgsi alla liberalizzazione dei mercati finanziari e dei capitali; e
restano, dall'altra, esclusi i temi dell’armonizzazione del titoli di studio e
delle misure di politica sociale, che potrebbero in futuro assumere rilievo
notevole, ma che per il momento (anche a motivo della vaghezza, in materia,
della proposta comunitaria) sono rimasti in secondo piano nella discussione.
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Temi di piu stringente rilievo, da un punto di vista di assetto e politica
dell’industria, sembrano essere quelli dell’armonizzazione fiscale,
dell'armonizzazione di taluni apparati normativi {in materia di tutela della
proprietd intellettuale e industriale e di standardizzazione tecnica), e infine
della rimozione di specifiche misure limitative o distorsive della concorrenza
internazionale fra imprese (misure di aiuto pubblico alle imprese e misure che
conferiscono privilegi alle imprese nazionali nella partecipazione alle
commesse pubbliche).

2. L'armonizzazione fiscale

Quello dell’armonizzazione fiscale é tema tradizionale della riflessione
sul processo di costruzione del mercato unico. In realta, di armonizzazione
fiscale in ambito comunitario si discute da almeno 25 anni: un momento iniziale
a questa discussione & stato il Rapporto Neumark (Commissione, 1962; per messe
a punto recenti, e richiami all’evoluzione del dibattito, cfr. Cnossen, 1987;
Longobardi, 1988).

Su questo tema il Libro bianco dd una serie di indicazioni di massima, con
aperture talora notevoli circa le soluzioni pid adequate per i vari problemi
specifici. Per la parte riquardante l’imposizione indiretta (IVA e accise),
tuttavia, sono venute piu di recente (agosto 1987) - e con contenuti piu
concreti - diverse proposte di Direttiva. Di conseguenza, si pud dire adesso
che in questa materia risultano essere ad un buon punto di avanzamento
1'elaborazione comunitaria, e del resto, allo stesso tempo, abbastanza definite
le posizioni dei vari paesi.

Diversamente, per quanto riguarda 1'imposizione delle societd, il Libro
bianco conteneva la promessa di un nuovo Libro bianco specifico sull’'argomento
per l'anno seguente. La preparazione di quest’ultimo, tuttavia, due anni dopo
la prevista conclusione, risulta essere ancora in corso; e d’'altra parte anche
la pit generale riflessione sembra essere, in questa materia, appena agli
inizi. .

Tuttavia, per quanto riguarda le aliquote dell’imposta sulle societa,
attualmente in vigore in Europa, esse si situano in gran parte tra il 40 e il
45% del redditeo d’impresa e dunque con differenze relativamente contenute da
paese a paese. Qualche piu significativa differenza esiste, invece, per ci¢ che
rigquarda la determinazione della base imponibile. Ad una maggioranza di paesi
che si regolanoc secondo criteri non dissimili (sul piano delle conseguenze
finali) se ne contrappone una minoranza (Danimarca, Regno Unito, Paesi Bassi)
dove trovano applicazione criteri assai pid favorevoli.

E', dunque, unicamente al caso dell'imposizione indiretta che, in questa
occasione, & possibile guardare. E si dovra, allora, incominciare
dall’osservazione che la strategia comunitaria di soppressione delle barriere
fisiche solleva inevitabilmente il problema delle differenze esistenti fra i
regimi fiscali esistenti nei paesi della Comunita con riquardo all’IVA e alle
accise. :
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Presentemente, IVA ed accise sono prelevate in base al principio della
tassazione nel paese di destinazione: ossia con l'esenzione dei prodotti
esportati e con la tassazione di quelli importati in maniera identica ai beni
di produzione nazionale. Scopi di questo sistema sono quelli di neutralizzare
1'influenza sugli scambi internazionali dei diversi sistemi di tassazione, e,
allo stesso, di evitare il determinarsi di artificiose convenienze fiscall
all'insediamento di attivitd economiche nei paesi a pil basso livello di
tassazione.

Il proposito comunitario di eliminare le barriere fiscali implica, per cio
che riguarda 1’IVA, 1’abbandono di questo sistema, e il passaggio alla
tassazione secondo il paese di origine. Ma questo comporta che, per evitare
distorsioni nella concorrenza e nel commercio internazionale, si proceda
all’armonizzazione delle imposte che gravano sui prodotti oggetto di scambio.

Sempre per 1'IVA, la proposta di armonizzazione deila Commissione
contempla l'unificazione delle basi imponibili e - relativamente alle aliquote
- una decisa riduzione delle possibilita di variazione.

Attualmente, come si pué vedere dalla Tab. 1, si fa riferimento a basi
imponibili diverse, nel semso che in pil paesi vi € la pratica - esercitata con
maggiore o minore ampiezza - di esentare (o, come si dice anche, di sottoporre
ad aliguota zero) particolari prodotti; e in ogni caso, da paese a paese, Vi
gono differenze importanti nel numero e nel livello delle aliquote utilizzate.

Tabella 1
Aliquote IVA nei paesi comunitari

Aliquote Aliquota Aliquote

ridotte normalie maggiorate
Belgio (*) 1-6-17 19 25, 25+8
Danimarca (*) - 22 -
Francia 2,1-4-5,5-7 18,6 33°1/3
Germania 7 14 -
Grecia 6 18 36
Irlanda (*) 2,4-10 25 -
Italia (¥) 2-9 i8 38
Lussemburgo 3-6 12 -
Paesi Bassi 6 20 -
Portogalio (*) 8 16 30
Regno Unito (*) - 15 -
Spagna 6 12 33

con aliquota zero.
Fonte: Commissione CEE
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La proposta comunitaria prevede un restringimento del numero delle
aliquote a due soltanto, con possibilitd di oscillazione per ciascuna
all’internc di un intervallo abbastanza ampio. Una prima aliquota, "ridotta”,
dovrebbe essere compresa fra il 4 e il 9%; una seconda aliquota, "normale”,
dovrebbe essere compresa fra il 14 e il 20%. L'aliquota ridotta dovrebbe venire
applicata ai beni e servizi sequenti: prodotti alimentari (con 1'esclusione
delle bevande alcoliche); prodotti energetici per riscaldamento e
iliuminazione; forniture di acqua; prodotti farmaceutici; libri, periodici e
Ggiornali; trasporto di passeggeri. Sugli altri beni e servizi si applicherebbe,
invece, l'aliquota normale. Per l'eliminazione delle esenzioni (dell'aliquota
zero) si consentirebbe a taluni paesi di procedere in maniera progressiva: e
cosi, in particolare, a Gran Bretagna e Irlanda, paesi dove le esenzioni sgono
di significato pit ampio.

A questo occorre ancora aggiungere che, onde giungere ad una ripartizione
del gettito dell’IVA fra i paesi comunitari in linea con i consumi nazionali,
verrebbe stabilito un meccanismo di compensazione (clearing mechanism):
applicando nel prelievo dell'IVA il principio della tassazione secondo il paese
d'origine, la distribuzione internazionale del gettito seguirebbe quella della
produzione; dunque per portare tale distribuzione in linea con la struttura dei
consumi nazionali (secondo il tradizionale orientamento comunitario} si
dovrebbe dare luogo a flussi di compensazione dai paesi esportatori netti ai
paesi importatori netti.

Venendo alle accise, l'osservazione dalla quale muovere & che queste
imposte sono, nei vari paesi, diversamente numerose, prelevate su prodotti
diversi, e, soprattutto, ove prelevate su medesimi beni, secondo aliquote assai
differenziate. Relativamente a quest’ultimo punto, si pud vedere la Tab. 2 gui
di sequito.

Tab. 2

Esempi di accise in vigore nei paesi comunitari (1 aprile 1987}.

Alcol puro Vino Birra Sigarette Benzina

{ECU per hl) (ECU (ECU per (ECU per (ad va- {(ECU per

per hl) hl) 1000) lorem %) 1000 1)
B 1.252 33 10 2,5 66,4 261
DK . 3.499 157 56 77,5 39,3 473
D 1.174 20 7 27,3 43,8 256
F 1.149 3 3 1,3 71,1 369
GR 48 0 10 0,6 60,4 349
IRL 2.722 279 82 48,9 33,6 362
I 230 0 17 1.8 68,6 557
L 842 13 5 1,7 63,6 209
NL 1.298 33 20 26,0 35,7 340
UK 2.483 154 49 42,8 34,0 271
sSP 309 0 3 0,7 51,9 254
p 248 0 9 2,2 64,8 352

Fonte: Commissione CEE
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Diversamente dal caso dell'IVA, nel caso delle accise la Commissione
propone il mantenimento del principio della destinazione, e, in relazione a
questo, la fissazione di aliquote uniformi in tutti i paesi. Le basi imponibili
da colpire, e le aliquote da applicare, sarebbero quelle specificate nella Tab.
3. Tutte le accise diverse da queste oggi esistenti in un paese o nell'altro
(per esempio su zucchero, cacao, banane) dovrebbero venire soppresse. Le acclse
avrebbero la natura di imposte specifiche, con aliquote espresse in ECU; per il
solo tabacco ci sarebbe anche, a fianco dell’aliquota specifica, un’aliquota ad
valorem.
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TABELLA 3
ALIQUOTE PROPOSTE DALLA COMMISSIONE

Bevande alcoliche Importo unitario in ECU
Alcol per bevande 1.271

(per hl di alcol puro)

Prodotti intermedi (per hl) 85

Vino (per hl) (media 11% vol}) 17

Birra (per hl) (media 12,5° Plato) 17

Tabacchi lavorati

Sigarette (accisa specifica per 1.000) 19,5
ad val + IVA (in % del prezzo al dettaglio) 52% - b4%

Sigari e sigaretti
ad val + IVA (in % del prezzo al dettaglio) 34%

)
(7%
(o)
e

Tabacco da fumo
ad val + IVA (in % del prezzo al dettaglio) 54% - 56%

Altri tabacchi lavorati
ad val + IVA {in % del prezzo al dettaglio) 412 - 43%

0li minerall

Benzina con piombo e oli medi usati

come carburanti, per 1.000 1 340 Ecu
Benzina senza piombo, per 1.000 1 310 Ecu
Gas di petrolio liquefatto {LPG} per 1.000 1 85 Ecu
Diesei (gasolio} per 1.000 1 177 Ecu
Gasolio da riscaldamento e oli medi diversi dagli

oli utilizzati come combustibili per 1.000 1 50 Ecu
0li combustibili pesanti per 1.000 kg 17 Ecu
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I1 progetto di abolizione delle frontiere fiscali e di armonizzazione
dell'imposizione indiretta messo a punto dalla Commissione solleva vari
problemi. Come pid impertanti fra questi si possono segnalare i seguenti.

{1} I nuovi livelli di prelievo proposti dalla Commissione per le accise sono,
perlopiu, la media aritmetica dei valori nazionali delle aliquote; per 1'IVA
non Si pud parlare propriamente di valori medi, ma é abbastanza evidente che si
sono cercate di approssimare le scelte operate con maggiore frequenza dai vari
paesi. Di conseguenza, le proposte della Comunita mettono in difficolta i paesi
che si caratterizzano per livelli (e modalitd) del prelievo indiretto fuori
linea.

(2) Come conseguenza dell'attuazione delle proposte della Commissione, taluni
paesi si troverebbero a dover fronteggiare aggravii o alleggerimenti molto
consistenti del carico dell’imposizione indiretta, e, in relazione a questo, a
dover modificare altri settori dei propri gistemi tributari, e a dover
sopportare scompensi anche importanti di ordine distributivo. La Comunita
stessa (Commissione 1988), per esempio, segnala come paesi esposti a maggiori
perdite di gettito la Danimarca e l'Irlanda, e come paesi che vedrebbero
aumentare piu sensibilmente il gettito derivante da questo tipo di imposta, la
Spagna, il Lussemburgo e il Portogallo. Negli altri paesi si avrebbero
variazioni di gettito (in aumento o in diminuzione} di entitd ristretta e
talora insignificante. In particolare, secondo la valutazione dellsa
Commissione, la posizione complessiva dell’'Italia resterebbe immutata; vi
sarebbe, tuttavia, ed & bene notarlo, una notevole modificazione del peso
relativo delle accise e dell'IVA, con un alleggerimento delle prime e con un
aggravio della seconda.

(3) Le proposte della Commissione di armonizzazione dell’'IVA e di unificazione
delle accise comportanc una sensibile perdita di sovranita degli stati
comunitari in materia di politica tributaria. E' appena il caso di rilevare
come la materia tributaria sia sempre stata oggetto di attenzione gelosa da
parte del governi e parlamenti nazionali; e come, d'altra parte,
1'armonizzazione nel campo dell'imposizione indiretta possa venire vista (e
temuta) come primo stadio di un processo piu ampio destinato a coinvolgere con
il pagsare del tempo anche altri e importanti segmenti del sistema tributario.

(4) L'istituzione di un meccanismo di compensazione per la ripartizione del
gettito dell’'IVA fra i paesi della Comunitd viene vista da piu parti con
quaiche timore. A preoccupare, in questo caso, sono i tempi, presumibilmente
abbastanza lunghi, necessari ali'effettuazione delle compensazioni; i costi,
che potrebbero risultare alquanto elevati, deila gestione del meccanismo di
compensazione; e, infine, i rischi che le diverse forme di evasione mettano in
difficoltd il funzionamento dell'intero meccanismo.

{5} In aggiunta a questo, si pud forse ancora segnalare 1’esistenza di qualche
preoccupazione relativamente alle distorsioni della concorrenza derivanti da
talune delle differenze internazionali di livello e struttura della tassazione,
che il progetto comunitario di armonizzazione fiscale non prevede che siano
eliminate: cosi, in primo luogo, per le differenze di peso delle aliquote dei
contributi sociali, che, in qualche caso abbastanza elevate, incidono
significati- vamente nei cogti di lavoro e nella competitivita.
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Relativamente alla questione dell'armonizzazione fiscale, si stanno
definendo le posizioni nazionali con riguardo alle proposte comunitarie. La
discussione é piu ampia - e le conclusioni pid definite - in materia di
imposizione indiretta; soprattutto in Francia, tuttavia, si sta incominciando
ad avviare la discussione anche in materia di tassazione delle societa.

Francia. Ci si orienta a prendere pogizione contraria alla proposta comunitaria
di fissazione di un margine di oscillazione delle aliquote IVA del 3% intorno
ad un tasso centrale. Questo margine viene ritenuto troppo ampio e lo si
vorrebbe ridotto al 2%. Preoccupa il proposto aggravio delle imposte sul vino,
i prodotti alcolici e il tabacco in ragione dei danni che arrecherebbero ai
settori produttivi interessati; sembra, tuttavia, che si stia delineando una
disponibilitd ad accettare tale aggravio in ragione di considerazioni di
efficienza allocativa {cosi, in ogni caso, le conclusioni su questo punto della
commissione ufficiale di indagine in materia - Commissione Boiteux). Circa le
imposte sui prodotti petroliferi, alle proposte comunitarie si guarda
criticamente (senza, per altro, che si siano raggiunte conclusioni definite) a
motivo di due consequenze della loro adozione: perdita di gettito, a causa
delita riduzione dell'imposta sulla benzina; perdita d: vantaggio della
motorizzazione diesel, a causa dell'avvicinamento delle aliquote sulla benzina
e sul gasolio. Per cid che riquarda la tassazione dellie imprese viene
individuata 1'opportunita di definire un regime fiscale europeo per le fusioni
e le concentrazioni; inoltre ci si orienta a premere per il riconoscimento, sul
piano della normativa fiscale comunitaria, della nozione di gruppo europeo
{cosi le conclusioni della Commissione David, istituita per iniziativa
dell’associazione imprenditoriale francese).

Germania. C'é opposizione nei confronti delle proposte della Comunitad in
materia di tassazione del vino e dei carburanti {in particolare del gasolio):
1'imposta sul vino - che ora non c’é e che dovrebpe venire introdotta -
danneggerebbe infatti produzioni effettuate in regioni cnhe si caratterizzano
per un minore benessere; e d'altra parte la riduzione dell'aliquota
dell’'imposta sul gasolio (quale risulterebbe dalle proposte della Comunitd)
favorirebbe lo sviluppo della motorizzazione diesel, malvisto per ragioni di
difesa dell'ambiente.

Gran Bretagna. Non é stata definita una posizione ufficiale del governo
sull’armonizzazione, ma & nota l'ostilitd (specialmente da parte del primo
ministro}) nei confronti delie proposte comunitarie. In materia Gi prelievo
dell’IVA la Gran Bretagna si trova ad avere una normativa decisamente fuori
linea rispetto a quanto avviene negli altri paesi della Comunita, in
particolare per l'esenzione di molti prodotti (considerati generi di prima
necessitd); e l'assoggettamento di questi prodotti al pagamento dell’'IVA (sia
pure secondo 1'aliquota pil bassa fra quelle ammissibili secondo il progetto
comunitario) viene visto come questione di estrema delicatezza sul piano
politico. Le proposte della Comunitd in questa materia, inoitre, vengono
ritenute problematiche per cid che riqguarda le imposte sul vino e sulla birra:
le aliquote di queste imposte dovrebbero venire ridotte, con conseguenze
sgradite di aumento dei consumi e di contrazione del gettito.

Spagna. Questo paese si caratterizza, insieme con il Lussemburgo, per il
livello pil basso di aliquote dell’IVA come delle accise oggetto
dell’attenzione comunitaria. C'é in questo, con ogni probabilitad, il riflesso
di un medesimo orientamento in materia di politica tributaria; nel caso
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dell'IVA, tuttavia, sembra esserci anche un’'influenza del fatto che 1'IVA &
stata introdotta soltanto di recente (1986), in sostituzione di un’'imposta a
cascata sulle vendite, e che questa introduzione & avvenuta in presenza di
forti timori per gli effetti sui prezzi, dato che si portavano nel campo di
applicazione dell'IVA operazioni e settori esentati dalla precedente imposta.

3. Problemi di armonizzazione delle normative di tutela delia proprieta
intellettuale e industriale e delle normative tecniche

I1 campo fiscale & soltanto uno di quelli relativamente ai quali si
pongono dei problemi di armonizzazione . Altri due campi importanti
(intrinsecamente e per i delicati problemi che pongono) sono quelli riguardanti
la tutela della proprietd intellettuale e industriale e le normative tecniche
(standard di compatibilitd, ambientali, di sicurezza e sanitari}.

3.1. La tutela della proprietd intellettuale e industriale

In materia di tutela della proprietd intellettuale e industriale il Libro
bianco sul completamento del mercato interno ritiene necessari la realizzazione
di un brevetto e di un marchic di validitd comunitaria; 1’avvicinamento delle
normative nazionali; 1'adeguamento (secondo un progetto coordinato) delle
misure di tutela giuridica nei settori, che si caratterizzano per processi
molto rapidi di innovazione, dei microcircuiti, del software e delle
biotecnologie.

E', questa, una materia relativamente alla quale 1'impegno della Comunita
& stato costante, e gia produttivo - nel caso del brevetti - di importanti
risultati concreti. La firma della Convenzione per ia concessione di brevetti
europei (estesa a paesi dell'EFTA), avvenuta a Monaco nel 1973, ha infatti
portato alla costituzione , nella medesima cittd, dell'Ufficio europeo dei
brevetti; questo ufficio & diventato operativo nel 1977, e dall’anno successivo
si é cominciato ad accogliere le domande di brevetto europeo. Il brevetto
europeo ha il significato di sommatoria dei brevetti nazionali: una volta
rilasciato, secondo una procedura uniforme e centralizzata, ha nei vari paesi
gli effetti e le condizioni di validitd, dei brevetti nazionali.

Adesso la Comunitd perseque obiettivi non dissimili nelle due aree dei
brevetti e dei marchi. Il brevetto e il marchio comunitario sarebbero
rilasciati non solo secondo procedure centralizzate; avrebbero anche validita
(e tutela) uniformi in tutti i paesi della Comunitd. D'altra parte, il
contemporaneo allineamento delle normative nazionali eviterebbe 1l'impiego a
fini protezionistici degli istituti in questione; ed avvenendo nella direzione
della normativa comunitaria tenderebbe a mettere al sicuro da conflitti fra
l'ambito di validitd dei brevetti e marchi nazicnali e quello dei brevetti e
marchi comunitari.

Gli orientamenti della Comunitd in questa materia dei brevetti e dei
marchi sono oggetto di valutazioni diverse, e creano d'altronde problemi
diversi, nei vari paesi. (Nomisma, 1984; Malaman, 1988; Pelkmans-Winters,
1988). '
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Per cid che riguarda i brevetti, c’'é un’'ostilitd esplicita dell’'Olanda nei
confronti del progetto di brevetto comunitario, e ci sono, comungue, difficolta
di approvazicne di questo da parte dell'Irlanda (per ragioni di ordine
costituzionale) e della Danimarca (in quanto, nonostante tentativi ripetuti,
non vi si & riusciti a raggiungere la maggioranza parlamentare richiesta, che é
dei 5/6). La Germania, che & forse il paese piu favorevole al progetto in
questione, ha proposto nel 1985 di procedere comunque all'introduzione del
brevetto comunitario, accontentandosi di un’approvazione - e di un'applicazione
- su basi maggioritarie. Questa ipotesi di soluzione ha incontrato delle
obiezioni {in particolare di parte francese e italiana) ma resta quelila sulla
quale si continua a lavorare.

Anche per c¢id che riguarda i marchi c'é una certa riluttanza dell'Olanda
ad accettare il progetto comunitario. La normativa in vigore in questo paese (e
comune agii altri paesi del Benelux) protegge i marchi in misura molto maggiore
di quanto dovrebbe fare - secondo gli orientamenti prevalenti - il marchio
comunitario. Ci sono, inoltre, contrasti - o, comunque, questioni aperte - in
relazione a punti specifici della futura normativa comunitaria (definizione
delle procedure di giudizio delle controversie; scelta della sede dell’ufficio
comunitario dei marchi).

Le proposte relative all’avvicinamento delle normative nazionali in
materia di brevetti e marchi gi presentano, naturalmente, in termini piu
problematici in relazione a quei paesi le cui attuali normative sono piu
lontane dagli orientamenti comunitari.

Cosi, nel cago dei brevetti, si prospettano esigenze maggiori di
modificazione di quelle normative {(come sono, per esempio, l1’italiana e la
francese) che prevedono soltanto la registrazione, e non il controllo
sostanziale (come si pretende invece in Germania, e come pretendera
prevedibilmente la normativa comunitaria). E si pud anche segnalare che quaiche
paese - in primo lucgo la Spagna - ha gida messo mano concretamente
all'allineamento della propria normativa in relazione agii orientamenti emersi
in sede comunitaria. Un problema, poi, collegato a gquesto, é quello
dell’adeguamento degli uffici nazionali in rapporto alle modificazioni di
normativa e ai connesgsi pid ampi e impegnativi compiti.

Nel caso dei marchi, invece, sono le normative piu protettive a dover -

plausibilmente - subire le modificazioni maggiori: cosi, in primo luogo, quella
in vigore nel Benelux, alla quale si & gia fatto allusione.

3.2. Le normative tecniche

Non diversamente da queilo dei brevetti e marchi, quello delle normative
tecniche é tema da lungo tempo presente nell’elaborazione e nelle iniziative
comunitarie. Nell'affrontare questo tema ¢'é stata, tuttavia, in anni recenti,
una sostanziale modificazione di orientamenti; e propric a8 questa modificazione
di orientamenti si rifd - e did espressione organica - la proposta contenuta nel
Libro bianco.
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La Comunitd ha cominciato ad occuparsi sistematicamente di questa materia
nel 1968, con la messa a punto del Programma generale per la rimozione degli
ostacoli tecnici. Dall'approvazione, e per il guindicennio successivo, passando
per un aggiornamento effettuato nel 1973, il programma in questione ha quidato
}'attivitd comunitaria.

L'impostazione era guella di arrivare ad una armonizzazione delle norme
tecniche fino ad un grado assai elevato di dettaglio; e questo, insieme con la
condizione di unanimita richiesta per l'approvazione delle misure di
armonizzazione, ha fatto g1 che i risultati fossero nel complesso estremamente
deludenti (con un totale di appena 200 direttive approvate nel corso del
quindicennio}.

Di qui la modificazione di orientamenti della quale si é detto
inizialmente, che ha portato alla definizione di una strategia basata da una
parte sul persequimento di pid essenziali obiettivi di armonizzazione, e
dail'altra ~ nei casi in cui 1'armonizzazione sia tuttora ritenuta necessaria
~sull’affidamento su procedure piu scorrevoli.

Cosi, in primo luogo, si intende dare ia pil larga applicazione possibile
al principio del mutuo riconoscimento - ossia al principio per cul una merce
prodotta e commercializzata legalmente in un paese della Comunita deve poter
circolare liberamente anche negli altri paesi. In questo modo, le esigenze di
armonizzazione vengono limitate alle sole circostanze rilevanti dal punto di
vista sanitario, di gicurezza, ambientale e di compatibilita.

In secondo luego, si vuole evitare che i processi nazionali di produzione
normativa dianc luogo, in ragione della specificazione di norme tecniche
diverse, a nuove esigenze di armonizzazione. Il Libro bianco trovava, in guesto
caso, uno strumento gid pronto allo scopo, neila Direttiva sull'informazicne
reciproca, risalente al 1983: l'obbligo, per 1 paesi membri della Comunitd, di
comunicare alla Commissione le nuove decisioni in materia di normative
tecniche, sospendendone al medesimo tempo 1'attuazione, cosl da consentire alia
Comunitd stessa e agli altri paesi di esprimere le proprie obiezioni.

In terzo luogo, infine, si intende promuovere lo sviluppo di una dottrina
e una pratica europea in materia di standard tecnici, potenziando il ruolo e le
capacita di lavoro degli organismi europei di normalizzazione {Cen, Cenelec,
ecc.}. In pratica ,l'obiettivo & quello di arrivare ad una situazione nella
guale 1'adesione a standard europel rappresenti, per i produttori, una garanzia
di libera circolazione dei prodotti in ambito europeo.

Nel promuovere con energia queste linee di azione in materia di normative
tecniche, la Commissione pud contare adesso sul sostegno del risuitati di due
recenti indagini (circa i quali riferisce Commissione, 83: vedi 1 riferimenti
nella bibiiografia essenziale). Una prima indagine di opinione condotta fra gli
industriali europei vede infatti proprio nell'attuale assetto delle normative
tecniche la maggiore barriera alla concorrenza e al commercie internazionali;
nella seconda analisi, relativa alle implicazioni economiche di tali ostacoli
nei vari settori industriali, si & arrivati all’'individuazione di costi
sostanziali, e, in relazione a questo, anche di possibilitdé importanti di
risparmio.
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Obiettivi e strumentazione dell’iniziativa comunitaria in questa materia
delle normative tecniche non sembrano sollevare, nei paesi membri, obiezioni ed
opposizioni radicali e di senso generalé.

Tuttavia, nei paesi dove piu consolidati sono gli istituti di
normalizzazione, e piu estese le aree di applicazione di questa (Germania, Gran
Bretagna, Francia), c’'é scetticismo, ed anche un certo fastidio, nei confronti
dei progetti di rafforzamento delle competenze comunitarie in materia di
normalizzazione. In Germania, inoltre, dove le normative tecniche tendono ad
eagere pill severe che altrove, sono evidenti due orientamenti riguardo alla
guestione dell'armonizzazione delle normative tecniche: a non accettare
normative comunitarie (armonizzate) che rappresentino allontanamenti troppo
ampi rispetto alla propria direzione di maggiore permissivita; a pretendere
garanzie (e, presumibilmente, controlli comunitari) sull’effettivo rispetto
delle normative adottate.

Nei paesi dove, invece, sono minori le tradizioni in materia di normative
tecniche, si pongonc due ordini di problemi, di adeguamento delle normative e
di rafforzamento organizzativo. E da questo punto di vista si pud segnalare
come, in anni recenti, la Spagna si sia data nuove normative, con sostanziale
recepimento degli orientamenti comunitari.

4. La soppressione di normative e interventi pubblici distorsive della
concorrenza

Altra importante tematica sollevata dal progetto comunitario di
costruzione del mercato unico europeo é quella della rimozione delle
distorsioni alla concorrenza derivanti da normative e interventi pubblici. Due
sono, in questo caso, le principali aree interessate, quella degli aiuti
pubblici e quella delle commesse pubbliche.

4.1. Gli aiuti pubblici

Nel Libro bianco del 1985, la Commissione, nel rilevare come gli aiuti
pubblici comportassero gravi distorsioni della concorrenza, prometteva, per
1'anno successivo, la preparazione di uno studio speciale in materia, il
quale, tuttavia, non & stato finora reso disponibile.

Gli aiuti pubblici, oltre a rappresentare un ostacoclo al commercio
internazionale (dato che i settori delle imprese sussidiate sono perlopiu
quelli dove imprese extracomunitarie pil efficienti sono in grado di offrire
prezzi migliori) sono anche un fattore di penalizzazione nei confronti delle
imprese comunitarie piu efficienti. E’ dunque sentita la necessita, da parte
della Commissione, di una rigorosa verifica e di una razionalizzazione delle
politiche nazionali di aiuto alle imprese.

Adesso si sta operando per elaborare un inventario degli aiuti statali
aile imprese e una disciplina comunitaria omogenea al fine di valutare
1’ammissibilitda delle politiche nazionali presentemente attuate in relazione
agli orientamenti comunitari. In generale, la tendenza é quella di ridurre, da
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una parte gli esborsi complessivi collegati a queste linee di spesa, e,
dall'altra, di riorientare queste spese nella direzione del sostegno alle
attivitd di Ricerca e Sviluppo.

Del significato quantitativo degli aiuti pubblici alle imprese nei vari
paesi dd un'idea sintetica la Tabella 4. Si notera che sussistono differenze
non trascurabili fra paesi nel loro peso relativo di questi aiuti sul PIL; e si
notera anche come questo peso abbia subiteo in Gran Bretagna, nel passato
recente, una sensibile riduzione.

Tabella 4
Susgidi all'industria in percentuale del PIL

1980 1980 1981 1982 1983 1984 1985 1986

Francia 1.9 2,2 2,2 2,2 2,5 2,3 2,2
Germania 2,1 1,9 1,8 1,9 2,1 2,0 2,1
Italia 2,8 2,8 3.1 2,9 3,0 2,6 3,0
Paesi Bassi 2.5 2,3 2,5 2,7 3,0 3,1 3,3
Regno Unito 2.5 2,5 2.1 2,1 2,4 2,2 1,8

Fonte: OECD.

Per cid che riguarda le politiche seguite in materia dai vari stati, si
pud ricordare come in Gran Bretagna, anche in relazione all'impegno del 1952,
si stia procedendo ad una importante modificazione di indirizzo della propria
politica di sostegno all’'industria. L'accento viene posto sulla creazione di
condizioni generali favorevoli allo sviluppo delle attivitd di impresa: .cosl,
in primo luogo, sulla formazione manageriale e sulla fornitura di servizi alle
imprese, in particolare esportatrici (servizi di informazione e consulenze in
materia di disegno industriale, commercializzazione, controllo delle qualita,
tecnologie produttive). Anche nell’area della politica di riequilibrio
territoriale a favore delle regioni depresse e dei centri urbani in declino si
sta sviluppando un nuovo orientamento: non verrebbero piu sussidiati in modo
indiscriminato tutti i nuovi insediamenti, ma soltanto, discrezionalmente, quei
progetti di investimento per i quali il sussidio pubblico & condizione vitale
per la realizzazione (Dept. of Trade and Industry, 1988}.

La Francia ha condotto negli ultimi anni, con effetti di qualche rilievo,
una politica di riduzione degli aiuti pubblici (in particolare quelli nella
forma di agevolazione dei tassi di interesse); inoltre in gquesto paese, e
sempre negli ultimi anni, c¢’é stato un riorientamento degli aiuti verso le
attivitd di sostegno alla Ricerca e Sviluppo.

La Spagna ha recentemente riordinato con alcune leggi l’intera materia
degli aiuti statali all'industria e degli interventi regionali di riequilibrio
economico: in particolare le procedure di comunicazione alla Commissione delle
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concessioni di aiuto e di recepimento delle direttive comunitarie. Inoltre, nel
settore dell'elettronica e dell’informatica, si sta procedendo rapidamente alla
messa a punto di un nuovo Piano nazionale per il periodo 1988-1991 (dopo quello
che si & gid avuto per il periodo 1983-87); l'obiettivo é quello di fornire
aiuti selettivi alla ricerca e allo sviluppo nel settore della tecnologia
dell’informazione, giudicato ancora non sufficientemente sviluppato.

Infine, in Germania, c¢'é a livello federale un atteggiamento alquanto
gfavorevole nei confronti delle politiche di aiuto pubblico all’industria. A
livello di Liander, tuttavia, delle politiche di aiuto pubblico di qualche
significato vengono effettuate, e si tratta d'altronde di politiche alle quali
i Lidnder medesimi sembrano tenere molto. In ogni caso un campo relativamente al
quale l’'impegno & forte e concentrato & quello del sostegno alla ricerca
tecnologica. Diffusi sono anche i timori e le diffidenze nei confronti delle
politiche di aiuto pubblico attuate negli altri paesi, in particolare nel
gettore dell’acciaio, che si ritiene vadano a danno dei produttori nazionali,
ritenuti pid efficienti e competitivi.

4.7. Apertura delle commesse pubbliche alla concorrenza internazionale

In passato, diverse direttive sono state emanate dalla Commissione alio
scopo di aprire alla concorrenza internazionale gli appalti pubblici e i
contratti di fornitura merci e servizi ad enti pubblici. Dal campo di
applicazione di queste direttive sono tuttavia rimasti esclusi settori molto
importanti; e d'altra parte anche nei settori compresi in tale campo 4i
applicazione il successo effettivo & abbastanza limitato.

In questa materia, il Libro bianco prospetta una vigorosa ripresa di
iniziativa. Dovrebbero venire aperti alla concorrenza internazionale seftori
precedentemente esclusi, 1'energia, i trasporti, l'acqua e le
telecomunicazioni: cosl che in pratica continuerebbe a rimanere escluso
dall'obbligo di esposizione alla concorrenza internazionale il solo settore
deila difesa, giudicato, evidentemente, troppo delicato per essere oggetto di
interventi. Contestualmente a questo, dovrebbero anche venire avviate delle
azioni volte a rendere effettiva, e non solo nominale, 1'apertura delle
commesse pubbliche alla concorrenza. Da una parte, l'intendimento della
Commisgsione & quello di ottenere da parte dei paesi membri comunicazioni pia
pronte e complete circa 1'apertura di gare d'appalto, cosi che la mancanza di
informazioni cesai di essere un ostacoio alla partecipazione internazionale;
d'altra parte, la Commissione intende anche premere sui paesi membri conde
arrivare ad una certa uniformitd delle procedure di appalto.

E' appena il caso di rilevare come questi intendimenti della Comunita
tocchino una materia relativamente alla quale le gelosie nazionali sono sempre
state molto pronunciate. Nei settori delle grandi commesse (ferrovie,
elettromeccanica, telecomunicazioni, grandi opere) la consuetudine di gran
lunga prevalente & che le amministrazioni pubbliche s8i rivolgano ad imprese
nazionali: ed anzi, molto sovente, 1'esistenza di imprese nazionali & garantita
precisamente dal fatto che verso tali imprese si indirizzano consistenti
commesse pubbliche. -
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I benefici economici che i paesi eurcpei potrebbero ottenere dall’apertura
delle commesse pubbliche alla concorrenza internazionale sono stati oggetto,
recentemente, di un tentativo di analisi e di quantificazione da parte degli
uffici della Comunita (con i risultati esposti in Commissione, 1988). Secondo
questa fonte, vi sarebbero tre ordini di benefici: quelli immediati, derivanti
dalla riduzione dei prezzi dovuta alla maggiore concorrenza; quelli ottenibili
in tempi relativamente brevi, derivanti da riduzioni di inefficienze produttive
(riduzioni di inefficienze x); e, infine, quelli di medio periodo, derivanti
dai processi di ristrutturazione e concentrazione aziendale. Nel complesso,
questi benefici risulterebbero essere piuttosto consistenti, ammontando ad una
grandezza dell'ordine dello 0,5% del reddito nazionale (ossia fra il 2 e il 5%
del valore complessivo delle commesse pubbliche}.

E' interessante segnalare come, relativamente a questo tema delle commesse
pubbliche, ci sia una caratteristica asimmetria di atteggiamenti fra Germania e
Francia. La convinzione da parte delle autoritd pelitiche di entrambi i paesi
che si debba arrivare ad una apertura delle commesse pubbliche alla concorrenza
internazionale si prosgpetta infatti, nei due paesi, in questi termini: c¢’é& in
Germania il proposito di ottenere garanzie che 1’apertura non sia solo nominaie
ma effettiva, cosi da rimuovere gli ostacoli all'iniziativa delle imprese
nazionali, giudicate in linea generale capaci di competere efficacemente in
ambito europeo; in Francia, invece, l'enfasi & soprattutto sulla necessita di
rendere le proprie imprese competitive, cosi da metterle in grado di non essere
troppo danneggiate dall’esposizione alla concorrenza internazionale.

Questo per 1'Italia &, evidentemente, un problema delicato e rilevante.
Nei settori in questione, infatti, tendono sovente a stabilirsi relazioni
preferenziali fra le imprese pubbliche o a partecipazione statale con
responsabilitd di gestione dei servizi e imprese fornitrici nazionaii (e in
effetti, tra 1'altro, abbastanza spesso a partecipazione statale esse stesse).

5. Il coordinamento istituzionale

11 raggiungimento del mercato unico europeo ripropone la questione.del
ruolo dello stato sia nella fase del negoziato che in quella dell'attuazione
delle direttive approvate.

In effetti il '92 rappresentera essenzialmente un grande negoziato fra i
paesi europei, nel corso del quale ciascuno dovra al contempo difendere le
proprie ragioni nazionali e adattarle poi all'interesse comunitario. Sard un
lungo e difficile neqgoziato fra sistemi, un appuntamento in cui bisognera
dimostrare sia doti di attacco che di grande moderazione.

Ma sara soprattutto un’'occasione in cuil la credibilitd dell’intero sistema
e non solo delle imprese sara messa in discussione. In effetti la competitivité
complegsiva, la competitivita strutturale di un sistema non pud migliorare
senza 11 contributo centrale delle stato. Allo stato bisogna chiedere di
assumere con maggiore determinazione il compito di sostegno e stimelo al
processo di sviluppo. .

Una simile acgquisizione 4i ruolo, a sua volta, richiede una profonda
trasformazione delle politiche e delle istituzioni.
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La rapiditd nell’adozione delle direttive sard questa volta un dato
essenziale, dal momento che 1'abbattimento delle frontiere e delle protezioni
nazionali metterd in difficoltd chi non si adattera tempestivamente alle nuove
condizioni di mercato.

Da questo punto di vista gii stati presi in considerazione in questa
ricerca si muovono con approcci diversi rispetto al '92 e, soprattutto, hanno
situazioni di partenza abbastanza dissimili fra loro.

Mentre la Germania e la Francia hanno strutture gid consolidate e
"complesse” per la gestione deqgli affari comunitari, la Gran Bretagna continua
ad adottare meccanismi molto flessibili e agili. La Spagna, da parte sua, é in
una situazione di transizione verso forme pild stabili di organizzazione
interna.

Tutti i paesi, in ogni caso, saranno obbligati a rivedere le proprie
procedure interne dal momento che il '92 cambiera radicalmente le regole della
cooperazione-competizione fra sistemi e all’interno dello stesso sistema.
L'"europeizzazione” non sard pid semplicemente una questione di interesse per
le imprese, ma varrd per la societd nel suo complesso. Come funzionano ie
istituzioni e quali rimedi adottare in caso di scarsa funzionalita sara questa
volta di decisiva importanza per essere competitivi e in grado di negoziare
autorevolmente.

Francia.

Gid dal 1983 la Francia si & lanciata in una politica di sviluppo
economico e di modernizzazione dellie strutture, le cul ambizioni e i cui mezzi
gono ulteriormente aumentati con l'avvio del progetto del Mercato Unico. Questa
poiitica, che dovréd essere persequita e accentuata nel corso del prossimi anni,
costituisce agli occni dei poteri pubblici il mezzo piu efficace per mettere le
industrie francesi nelle migliori condizioni in vista del '92: essa tende in
effetti a migliorare 1 risultati economici della Francia e ad avvicinarla a
guelli del suo principale partner, la Germania Federale.

Le linee seqguite fino ad oggi sono tre: operare un risanamento economico e
finanziario; dare maggiore spazio nell'economia ai meccanismi di mercato;
rinforzare la cooperazione monetaria in Europa. 5u questa strategia si €
innestato il forte interesse per il ‘92, visto come un vincolo esterno d4i
grande efficacia per favorire il decollio del programma governativo. Da qui la
costituzione di qruppi di studi e la produzione di rapporti (Boiteaux, David,
ecc.) con lo scopo di cominciare a misurare gii effetti del Mercate Unico e di
definire gli interessi prioritari da difendere e da negoziare con gli altri
partners.

La recente campagna elettorale non ha fatto che enfatizzare il dibattito
per il '92 trasformandolo, caso quasi unico in tutta Europa, in un tema di
carattere popolare e di divulgazione.
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A livello decisionale, e in modo coerente con la preesistente struttura
destinata alla trattazione delle materie comunitarie, il coordinamento dei
lavori e delle iniziative di ogni ordine relative ai problemi sollevati dal
grande mercato europeo & stato affidato al Segretariato Generale del Comitato
Interministeriale per le questioni europee (SGCI), che dipende direttamente dal
Primo Ministro. Il compito principale del SGCI é& infatti, come per il passato ,
il coordinamento delle posizioni delle diverse amministrazioni interessato ai

vari aspetti legati allo sviluppo della costruzione europea.

Nella pratica, tuttavia, i conflitti pid importanti, per esempio fra il
ministero dell'Industria o dell’'Agricoltura e quello delle Finanze, 8i regolano
presso il Primo Ministro.

Lo SGCI ha anche contribuito alla riflessione sulle conseguenze del grande
mercato del '92 con un rapporto al Primo Ministro di uno dei suoi segretari
generali aggiunti, Sellal, sugli aspetti tecnici, gluridici e amministrativi.

La maggior parte dei lavori sul Mercato Unico si sono tuttavia concentrati
al Ministero delle Finanze nel quadro di una Commigsione di riflessione
economica a suo tempo nominata dal ministro Balladur e presieduta da Boiteux.
Questa commissione & stata incaricata di riflettere sulle conseguenze per la
Francia delle misure proposte dalla Commissione di Bruxelles volte a realizzare
il mercato interno e di fare proposte nei sequenti settori: fiscalitd, mercati
pubblici, politica della concorrenza, cooperazione industriale.

Per ora essa ha prodotto un rapporto intermedio sulle questioni fiscali
che & stato oggetto di una comunicazione del Ministro delle Finanze al
Consiglio dei ministri il 24 febbraio 1988. Il Ministro delle finanze ha pure
presentato le principali conclusioni di un rapporto amministrativo {(ancora non
di dominio pubblico) reaiizzato da Achard, Consigliere finanziario a Roma,
suile conseguenze del mercato unico per le banche, le assicurazioni e il
mercato finanziario francese.

Nel resto dell’amministrazione non si & prodotto alcun rapporte sulle
prospettive del '92. Tuttavia, alcuni gruppi di riflessione sono stati
istituiti in diverse amministrazioni e in particolare al Commissariato Generale
del Piano.

Al ministero dell’Industria non & previsto per il momento alcun rapporto
con approccio globale; ci si limita a riflessioni e a definire le posizioni per
settore, all'interno del servizi interessati.

Infine si pué dire che 1l'amministrazione dello stato potra utilizzare i
lavori realizzati dalle grandi imprese o dagli organismi professionali
(1’esempio pild importante per oggi & il rapporto David, dal nome del direttore
generale della Saint-Gobain, per conto della Commissione economica del centro
nazionale del Patronato Francese sulla fiscalita delle imprese).

Germanig.

Vi é 1'impressione che la Germania, sia a livello di governo che a livello
di imprese, non abbia affrontate il traguardo del '92 con la stessa
determinazione della Francia. Alcune indagini demoscopiche indicano che solo il
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27% delle imprese tedesche prendono in considerazione il '92 nei loro programmi
di investimento, mentre in Francia si arriverebbe al 90%. Lo stesso dibattito

pubblico & qui meno acceso.

Queste sensazioni non sono corrette per almeno tre ordini di ragioni: la
prima & che 1'interesse della Germania si & dimostrato nei fatti nel corso del
semestre di presidenza della Ce all’inizio dell’anno. Si pué quindi affermare
che la gestione della presidenza abbia fortemente accelerato 1'interesse
tedesco per il '92. La seconda ragione é che la posizione di partenza della
Germania & nettamente migliore di quella dei suoi partners sia sotto il profilo
della competitivitd che dell’'apertura dei mercati, soprattutto quelli
finanziari. La terza & che l'interesse tedesco sta pilt nei fatti che nelle
declamazioni di principio: sulla base delle loro ottime performances nel campo
delle esportazioni la maggior parte delle imprese tedesche si ritengono
fiduciose e ottimistiche sulla loro capacita di adattamento al '92. Non solo le
industrie tedesche esportano il 52% dei loro prodotti verso i paesi della Ce
(con un ampio surplus commerciale), ma anche il 45% dei loro investimenti si
dirige verso gli stati membri: su 15.000 imprese che operano all’esterno alla
Repubblica Federale almeno 6.000 sono localizzate nella Ce. Per di pia gran
parte di queste industrie sono di dimensioni piccole o medie.

0ggi, in definitiva, il dibattito si presenta piuttosto vivace a diversi
livelli: le amministrazioni centrali e, soprattutto quelle locali, hanno
cominciato a confrontarsi sugli aspetti tecnici e legislativi; i partiti
all'interno del Bundestag hanno organizzato gruppi di lavoro ad hoc; le
quindici federazioni delle industrie tedesche (BDI), le banche e le potenti
camere di commercio stanno aumentando ie loro iniziative di informazione sul
'92 e le risorse per potenziare gli strumenti di indagine gia a loro
disposizione.

Dai punto di vista istituzionale la Germania aifrontera il '92 con un
assetto amministrativo gid collaudato. Il coordinamento degli affari comunitari
e del mercato interno devono essere visti nell’'ottica della costituzione
tedesca di tipo federale. Sotto questo aspetto il processo di ratifica
dell’'atto unico ha portato ad una accresciuta partecipazione del Bundesrat, in
guanto camera dei Ldnder, nell’'elaborazione delle politiche e delle posizioni
europee del governo. La richiesta dei Ldnder di una piu stretta associazione e
controllo sulla elaborazione delle posizioni nazionali e sulla partecipazione
ai comitati che 8i occupano della Ce & direttamente collegata alla convinzione
che il processo di definizione del Mercato interno inciderd profondamente sulle
loro competenze e sulla loro giurisdizione, fra le quali & da annoverare la
politica industriale con tutto il suo corollario di incentivi, localizzazioni,
investimenti, ecc. 0Oggi il Bundesrat si occupa di tutte le questione di
interesse dei Ldnder negli affari comunitari e adotta delle posizioni che il
governo dovrebbe rispettare. Nelle aree in cui i Ldnder hanno competenza
esclusiva, come quello dell'educazione, il governo pud prendere una posizione
diversa solo se motivi vitali di politica estera o comunitaria lo impongono; il
governo deve tuttavia spiegarne le ragioni al Bundesrat. Molte aree toccate dal
mercato interno sono di competenza esciusiva dei Lander.

I1 Bundesrat ha creato uno speciale organismo per prendere decisiont
urgenti e di carattere confidenziale nell'area delle politiche comunitarie.
Gran parte dei Ldnder hanno dato vita a nuovi meccanismi per coordinare 1 loro
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rispettivi ministri regionali nel campo comunitario e per canalizzare
informazioni e posizioni dai Ldnder alla capitale Bonn, e oltre fino ai loro
uffici di rappresentanza regionale a Bruxelles. 0ggi nella capitale belga ci
gono gid dieci uffici di Ldnder. In aggiunta a cid, la Baviera ha nominato
nell'86 un ministro per i rapporti con il governo federale e,
contemporanemente, con la Comunitad; pid di recente a tale ministro & stato
affiancato un segretario di stato con esclusive competenze per gli affari
comunitari. Se quindi, da un lato, l'apporto dei Ldnder pud essere positivo dal
momento che le informazioni sul mercato interno si estenderanno all’intero
tessuto economico e sociale tedesco, dall'altro si possono intravvedere effetti
negativi a causa degli ostacoli che i Ldnder imporranno al governo tedesco nei
campi di loro competenza.

Nel coordinare la posizione dei ministeri tedescni il ruolo maggiore &
stato attribuito al Ministero per 1l'economia, benché anche altri ministeri
giuochino un ruolo importante. Nei 71 gruppl di lavoro che nel seno del Coreper
si occupano del mercato interno i ministeri sequenti hanno rappresentato la
Germania nel 1988:

- 22 dal Ministero delle Finanze;

- 19 dal Ministero della Giustizia;
- 18 dal Ministero dell’'Economia;

- 4 Ministero affari sociali;
Ministero dei trasporti;
Ministero deile poste;
Ministero dei lavori;

Ministero cGeila Gioventu;
Ministero deil’'ambiente.

!
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11 meccanismo interno per trattare le guestioni relative al mercato
interno & abbastanza simile a quello tradizionale: il ministero competente su
un determinato tema prepara il dossier e nel fare cid si consuita con gli altri
ministeri interessati ad aspetti parziali dello stesso problema. I mandati per
la Rappresentanza permanente a Bruxelles sono quindi stabiliti settimanalmente
nel corso di riunioni al Ministero dell’economia che ha l'incarico di
coordinare le procedure sulle questioni comunitarie, con qualche
sovrapposizione inevitabile con il ruolo piu politico del Ministero degli
esteri. E' stato infine creato per le questioni attinenti il mercato interno un
gruppo ad alto livello di funzionari, presieduto dal capo del dipartimento
europeo del Ministero dell'economia.

Se nascono dispute gravi a livello di amministrazione, allora subentra un
Comitato dei Segretari di Stato per gli affari europei presieduto dal "Ministro
di stato" per gli affari europei nel quali sono normalmente rappresentati i
ministeri tradizionalmente attivi nel campo comunitario: Esteri, Agricoltura,
Economia e Finanze. Altri ministerl possono partecipare a seconda dei casi. In
ultima istanza, in caso éi ulteriori ritardi e dispute, interviene direttamente
la Cancelleria.

A caugsa di questa forte decentralizzazione funzionale e istituzionale il
governo federale dovra affrontare un-sforzo ancora maggiore di coordinamento
nel corso dei prossimi anni, dal momento che le materie attinenti al Mercato
interno sono largamente distribuite sia fra ministeri che fra governo e Lander.
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In altre parole il governo federale sard costretto a negoziare a Bruxelles con
un occhio di particolare riquardo alle esigenze dei Lander, con il rischio, nel
lungo periodo, di un ulteriore indebolimento del ruolo del governo federale a
vantaggio di quelli reqgionali. Governo, Ministeri e Bundesrat saranno quindi
chiamati a operare un non facile lavoro di mediazione fra diversi interessi e
competenze.

Gran Bretagna.

L'atteggiamento dell'Inghilterra sul Mercato interno € duplice. Da una
parte & necessario ricordare che la signora Thatcher & fra i pitd convinti
gostenitori della libertd degli scambi e dei relativi processi di derequliation
fra gli stati della Comunitd. Dopo la regolazione delle questioni relative al
contributo inglese al bilancio comunitario, l'atteggiamente degli inglesi verso
le iniziative europee & notevolmente cambiato e il raggiungimento del '92 é
considerato un obiettivo prioritario del governo. Dail’altra, sui fatti
concreti come 1'armonizzazione fiscale, il modo di operare degli inglesi é
estremamente puntiglioso nella difesa dei loro interessi nazionali e dellie loro

regole interne (anche se fortemente divergenti da quelle dei partners europeil).

La reazione inglese al '92 & osservabile da due diversi punti di vista: il
livello delle iniziative governative e quello non governativo.

Dal primo punto di vista si intravvede un crescente coinvolgimento del
governo nelle questioni relative al Mercato interno. Le attivita in questo
settore sono coordinate da una speciale Unitd per il Mercato Unico composta da
sei persone e collocata presso l'ufficio del Segretario di Stato al
Dipartimento per il Commercio e 1'Industria (DTI). Su guesta piccolissima unita
si sono gia riversati un grande numero di compiti ed & difficile pensare che
essa possa resistere al crescente carico di lavoro. Su questo punto si sono
sollevate diverse critiche all'interno del governo, nel timore che questo basso
profilo scelto dall'amministrazione finisca per ritorcersi contro le capacita
negoziali del paese. In ogni casc il DTI € il ministero guida per le questioni
del mercato interno: tuttavia & suo compito coordinarsi con gli altri ministeri
allorquando le competenze si sovrappongono. Questo coordinamento avviene
all'interno di Comitati di Gabinetto del primo ministre. I ministeri
maggiormente coinvolti sono: il Foreign Office (relazioni internazionali e
strategia globale), il Tesoro (tutte le questioni fiscali inclusa
1'utilizzazione dei fondi strutturali), gli Interni (controlli d4i sicurezza
alle frontiere, immigrazione, ecc.}, Laveoro {(Training, lavoro migrante, ecc.),
Ambiente, Educazione, Trasporti e Sanita,.

Dal secondo punto di vista, non governativo, le pid attive sono le
confederazioni di impresa e gli ordini professionali che hanno promosso
iniziative di vario genere per studiare i problemi settoriali e per contribuire
pid in generale all'allargamento di un dibattito che per il momento é rimasto
ancora piuttosto ristretto ad alcune categorie ed ha quindi un contenuto molto

specialistico.

Un grosso ruolo & tradizionalmente giocato anche dal Parlamento. Entrambe
le camere hanno Select Committees con il compito di esaminare le proposte della
Comunitd europea. L’'esperienza dimostra che la Camera dei Lords esamina con
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maggiore scrupolo le proposte di quanto non lo faccia la Camera bassa e cid gli
attribuird un maggiore ruolo nell'espletamento delle procedure relative alle
direttive sul mercato interno. E’' qui da notare di passaggio che la procedura
parlamentare inglese, molto flessibile e rapida nei tempi di attuazione {(una
volta esauriti i controlli nei Select Committees}, ha permesso alla Gran
Bretagna di adottare tutti i regolamenti e le direttive comunitarie fino ad
oggi approvati. E' da vedere se il grande numero di direttive future sul
Mercato Interno non renderanno pil precario questo ammirevole processo
legiglativo.

Spagna

La Spagna si presenta all’'appuntamento con il '92 nella strana posizione
di un membro che ancora deve completamente digerire 1'adesione alla Comunitad e
nella fortunata congiuntura di cogliere 1’occasione fornitale dal Grande
Mercato per varare tutta una serie di nuove regole e organismi che ancora
mancavano dal suo¢ panorama amministrativo ed economico. Il tema del '92 se da
una parte & quindi visto con apprensione, dall’'altra é percepito come
un'opportunitad di modernizzazione accelerata del sistema
economico-amministrativo.

Data la complessita del tema lo stato non ha per il momento operato un
grosso sforzo di divulgazione del '92 presso 1'opinione pubblica. Esso si &
limitato a promuovere la discussione nei settori professionali direttamente
interessati per misurarne le loro reazioni. Abbastanza diffuso & 1'interesse
nella stampa economica specializzata.

Gli spagnoli hanno istituito una Comitato interministeriale per gli Affari
economici e le relazioni con la Ce e una Segreteria di Stato per le relazieni
con la Comunitd europea. Nell'ambito di quest'ultima € stato istituito un
"gruppo” @i lavoro sul mercato interno e sul coordinamento della posizione
spagnola su questo problema. Ad esso partecipano rappresentanti dei vari
ministeri: Industria e Energia, Agricoltura, Pesca e Alimentazione, Economia e
Impresa, Opere Pubbliche, Sanitd, Educazione, Lavoro, Trasporti. Il
coordinamento finale viene quindi assicurato dal Comitato interministeriale
gopra menzionate, cui partecipa anche il Ministero degli Esteri.

Per quanto riguarda l1’'attuazione delle direttive il governo dispone di
ampie deleghe sia per introdurre nuove leggi conformi alle richieste
comunitarie sia per approntare decreti legge per sviluppare norme comunitarie
che incidono nelle materie riservate alla legge e che sono in contrasto con la
legislazione interna vigente. Un Comitato misto Congresso~Senato effettua un
controllo obbligatorio sull'attuazione governativa. Per le materie non oggetto

di legge il governo & libero di adattare i regolamenti a quelli comunitari.

In definitiva procedure abbastanza snelle anche se é& ancora dubbia la
capacitd di coordinamento dell’'amministrazione spagnola a causa della mancanza
di prassi consolidate e della insufficienza relativa delle strutture
burocratiche.
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Osservazioni conclusive

Per quanto rigquarda gli aspetti economici e dal punto di vista della
preparazione alla gcadenza del 1992 i paesi appartenentl alla Comunitd sembrano
trovarsi in una fase non dissimile. Cid che tutti stanno facendo & di cercare
di individuare le impiicazioni di questa scadenza, e in particolare quelle che
si prospettano come preoccupanti in ragione delle particolari condizioni
economiche nazionali; pil raramente la riflessione ,e a maggior ragione la
concreta iniziativa, toccano la sfera delle misure di politica pubblica -
fiscale, industriale, sociale - da prendersi onde adattare le condizioni
economiche nazionali all'impatto dell'instaurazione del mercato unico.

In primo piano fra le tematiche di cui si discute ¢'é senz'altro, in tutti
questi paesi, quella dell'armonizzazione fiscale. Questa & infatti una tematica
che si presenta in termini tanto nitidi quanto stringenti: inevitabilmente, un
progetto di armonizzazione fra misure di carattere tributario alquanto diverse
sul piano internazionale comporta perdite di autonomia e adattamenti con
(maggiori o minori} inconvenlenti. $i é avuto, del resto modo 4i notarlo bene

con riferimento tanto all'IVA quanto alle accise.

Un punto di maturazione minore sembra avere raggiunto invece, in genere,
ia riflessione sugii altri (e non pochi) temi e problemi collegati alla
realizzazione del mercato unico. Si tratta, in effetti, di temi e problemi
relativamente ai quali si poteva contare inizialmente (in confronte a quanto
accadeva con 1’armonizzazicne fiscale) su di un’accumulazione molto minore di
analisi; e d'altra parte gi tratta anche, molto sovente, di temi e problemi che
non chiamano in causa soltanto aspetti di armonizzazione delle normative, ma,
equalmente, la messa & punto di misure e programmi nazionali di competitivita
economica, e, in particolare industriale.

Relativamente a quest’ultimo gruppo di guestioni, €, tuttavia,
interessante notare, su di un piano generale, c¢ne ¢'é fra 1 vari paesi una
notevole differenza negli atreggiamenti prevalentl e in larga misura imputabili
alle posizioni di partenza diverse degli stessi paesi, e in reiazione a questo
¢ possibile cominciare a delineare diversi modelli di approccio al problema del
compietamento del mercato unico.

La Germania sembra avere sostanzialmente (e, come & ovvio, non a torto)
confidenza nella capacitd della propria economia di affrontare con successo le
nuove e pil competitive condizioni del mercato unico europeo. L'atteggiamento
di benmign neglect apparentemente adottato dalia Germania e dettato dalla
posizione di forza che sul piano economico e normativo questo paesge detiene
rigspetto al progetto comunitario del '92.

In effetti, si pud parlare sovente di un certo allineamente tra le
proposte della Commissione e l’assetto normativo delila Germania. Semmai la
Germania si trova in difficolta per la reazione difensiva da parte deil Lidnder
circa le proprie prerogative e per la consequente maggiore attenzione del
Bundesrat sull’operato del governo. Potrd essere impegnativo per la Cancelleria
mantenere il controllo di un coordinamento che gia oggi presenta aspetti di
problematicita.
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La Gran Bretagna é impegnata in un vasto e ambizioso progetto di
rinnovamento industriale, e pud d’'altra parte contare in questo su di un
patrimonio scientifico e tecnologice di buon livello; e 1'una e 1'altra cosa
vengono viste come sostanzialmente in accordo con la necessitd di competere
adeguatamente su di un grande mercato europeo unificato. Questo atteggiamento
di relativa confidenza non sembra poter contare su basi solide come in Germania
e cid soprattutto perché sara molto difficile rimediare alla storica
ristrettezza della base industriale inglese e della sua competitivita.

In Francia, invece, sembra esserci un certo allarme, ¢, comunque, una
precisa attenzione, per la scadenza del 1992; negli ambienti economici di
quegto paese trova in effetti frequente e vigorosa espressione il convincimento
che la scadenza in questione ponga probiemi urgenti e gravosi di adeguamento
della struttura industriale e di riconversione di una filosofia di intervento
ancora troppo impregnata di dirigismo, assai poco compatibile con gli
orientamenti di liberalizzazione e ridefinizione delle regole di concorrenza
che sono alla base del progetto comunitario del 1992. E’ chiaro che l’'ambizione
francese & quella di non perdere terreno rispetto al potente vicino d'oltre
Reno. Per la Francia il 1992 é& una sfida da non perdere.

In Spagna, infine, 1'attenzione sembra rivolgersi soprattutto al
completamento e all'ammodernamento delle normative in linea con gli
orientamenti espressi dalla Comunitd. La Spagna (come late-comer) ha forse la
struttura burocratica pil precaria e meno collaudata, anche se a suo favore vi
& 1’opportunita di poter costruire, in ragione di c¢idé, meccanismi e procedure
exX-Novo.

In generale, tuttavia, i1 quattro stati hanno compreso che la sfida si
disputera sulla base dell'efficienza dei sistemi burocratici e decisionali.
Tutti si trovano con procedure legislative piuttosto agili e in grado di
attuare con discreta rapidita le direttive.

Se questi sembrano essere i lineamenti essenziali degli approcci dei
guattro paesi nei confronti del mercato unico, emergono allora alcune
implicazioni di interesse per l'approccic italiano. Non pud evidentemente
rilevare, dal punto di vista dell’'Italia, il caso tedesco, cosi disomogeneo e
lontano rispetto alle condizioni economico-strutturali del nostro paese.
Emergono in realtd per 1’'Italia punti di contatto significativi con tutti e tre
gli altri modelli. Con il modello francese condivide il dirigismo e il
centralismo; con guello inglese la debolezza, sia pure in grado diverso, dellia
struttura industriale; con quello spagnolo infine, alcuni vuoti normativi da
colmare. Per 1’Italia sembra quindi prospettarsi come indispensabile, e
comungque pil opportuno, un approccio pid articolato e differenziato di quello
dei suol maggiori partners.

Questo significa che per il nostro paege il 1992 costituisce un impegno
ancora pui gravoso e coinvolgente dal punto di vista del riaggiustamento
economico, della riconversione industriale e, soprattutto, della riforma
istituzionale.

In definitiva, i1 1992 si configura come un confronto fra sistemi
nazionali e non, quindi, di semplice competitivitd tra imprese e settori
economici. Questo vuol dire che la debolezza principale del nostro paese sta-
nel sistema burocratico- istituzionale pid che in gquello eccnomico-industriale.
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Infine tutti hanno compreso che il riaggiustamento interno é un
prerequisito per arrivare al '92 in una situazione di migliore competitivita.
Se la Germania ritiene di essere giad sulla buona strada, gli altri stanno
sforzandosi di migliorare le performances, in modo particolare la Francia.

11 '92 in conclusione sarad la cartina di tornasole della modernizzazione e
della capacitd dei sistemi burocratico-amministrativi di sapersi adeguare aile
nuove condizioni di competitivitd europea e internazionale.
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/47:;f7C;)&? Faris, le &5 Février 1388

POLITIGUES ECONOMIQUES ET INDUSTRIELLES FRANCAISES
ET GRAND MARCHE EUROPEEN DE 1992
RUELRUES ELEMENTS DE REFLEXION

Le mouvement d’intégration des éconcmies eurcpéennes doit
frarchir une nouvelle édtape au  ler janvier 13933, par la constitubion

d® urr marcheé unique.

La suppressicn intégrale des entraves aux echanges suppose
diverces harmonisations : européanisaticon des normes, accés libre”aux
marchés publics, harmonisation des fiscalités... Selon le "livre
blarc" élaboré par la commission eurcpeenne ceci suppose que plus de
200 décisions et directives scient prises dans les cing prochaines

arrées,

L'environrmement technigque éconaomique et financier dans lequel
les entreprises frangaises seront appelées & exercer leur activiteé se

trouvera ainsi sensiblemert mcodifié. Pour que ces évolutions puissent

- bénéficier A 1'économie francaise et- non nuire & la compétitivite de

ses entréprises,_les pouvoirs publics devrent & la fais cherchér'ﬁgr
des politiques et esures édéquatés 3 les préparer A ces changementc
mais aussi veiller & ce que les textes eurcpéerns ne conduisent pas &
désavantager I’ industrie frangaise vis—-a-vis de ses  principaux

partenaires camwerciaux, européens cu non.

QUFSTA FUBBLCATONE D #f{()r{sem
DELISITTUTO Arfak NTERNAZICNAL

1M &8 lr/g
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Ltetude menée ci-apres tente d’évaluer, & la lumieére de ces
deux caontraintes inconmtournables et au  regard des problemes gui  se
pesent & 1!'industrie francaise, la politigue des autorités vis-a-vis

du grard marché de [332.

fiprée avoir ainsi rappeld les printipales caractéristiques
des politiques éconmamigques et industrielies mizes en oceuvre au cours

des derniéres arnrmées et leurs résultats, elle décrit 1'organisation

admirnistrative mise en place en reponse a 1'écheéance de 1952 puis

analyse les orientations actuelles des pclitiques fiscales et

industrielles.

1. — CARACTERISTIQUES ET RESULTATS DES POLITIRUES MISES EN BEUVRE AU
COURS _DES DERNIERES ANNEES

Depuis 1983 1la France s'est lancée dans urie politique
d’assainissemernt économique et de mederrnicatiorn des structures dont
les ambiticns et les moyens ont été accertués aprés les élections de
mars 138&. Cette politique, gui devrait étre poursuivie et sans doute
accertuge au cours des prochairnes années, constitue aux  yeux des
pouveirs publics, avec les politigues industrielles et fiscales plus
spécifiques {cf. infra 3) gui seront deévelaoppées d'ici 1932, le moyen
le plus efficace de faire entrer les entreprises frarncaises darns de
bormes conditions dans le grand marche eurcpéer : elle tend en effet &
ameélicrer les performances économiques de la Frarce et & les

rapprocher de celle de son principal partenaire, la R.F.A..
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11. Les principales orientations des actions entreprises.

La stratégie des pouvairs publics a reposé jusqu'alars sur
trxis crientations majeures, la dernigre ayant urne dimensicn puremernt

communautaire :

T = opérer un assainissement écconomigue et financier

= dovmar plus de  place dans  1!'économie aux méc%nismes dge
marché ;
- renforcer la cooperation monétzire en Europe  tout  en

réequilibrant celle-ci.

111. Un assainissement économigue et financier.

Trois directions principales ont éte prises :

=~ réduire simultarément les prélévements cbligateires et le
déficit budgétaire par urn effort margqué de réducticn des dépenses
publiques (entre 1987 et 1591 1les impdts coime le déficit budgétaire
devraient ainsi étre réduits de 930 milliards de frarncs, prés de la
meitié de cet effort ayant déj& été accompli dans les budgets de 1587
et 1588)

- ralentir les évolutions nominales (salaires (1) et prix) ;

- restaurer les marges des entreprises (le taux de marpge et
le taux d’épargre des entreprises francaises sant déscrmais

comparables & ceux qui prévalaient avant le ler choc pétrolier).

112. Urn_accroissement du ré8le des mécanismes de marché.

L*action des autarités a comporteé trois volets essentiels :

- suppressicn des principales réglementations
administratives: contrdle des prix, contrble des charges, encadrenent

du credit, autcrisation administrative de licernciement ;

- developpement de 1la cahcurrencé_Adaﬁé chague 5ectédr.
1écoh0midué gréce A& des mesures iprises cul a 1’étude)  de
dereglementation sectorielles (transports aériens, télécommunicaticons,

services financiers, professicons protégées...) et A la mise en place

(1) Les salaires évocluent aujourd’hui en Frarnce & urn rythme infériewr
a celui de la R.F.A.
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d'un drcoit moderrne de la concurrence et, parallelemernt. d!un organisme

indeperdant de répulatiom, le Conseil de la Concurrernce

- desengagement de 1'Etat de 1’activité éconcomique par le
biais d'une reéducticn desz aides & 1'industrie et surtout dune
palitique de privatisstion de grarnde ampleur (vingt cing entreprices
représentant urne capitaiisation de pius de 120 milliards de frances ont

deja été privatisées depuis 1986).

113. Un renforcement de la cocpération monétaire en Europe.

3

La volonte des pouveoirs publics francais est de parvenir &
une  veritable union éconamique et monétaire en Eurocpe, dotée dPune

florinale eurcpéenme émise par urne barngue centrale eurcpéernre.

Les propositions faites par M. BALLADUR & plusieurs reprises
auw  caurs de sommets eurcopéens sur le SME et la gesticn concertée des
pxlitiques economigques s inscrivent dans cette ligre. Plus
précisement, & cowrt terme, les prapasiticns faites par la France, et
partiellemert adoptées par la communauté lors des accords de Nyborg en

septembre dernier, soint les suivantes :

- définir une attitude ccmmune & 1'égard du dallar et du yen;

- mettre en place urn systéme d!indicateurs éconcmiques qui
permettraient de veiller 4 la cchérence des politigues écorncmiques ;

= renforcer la scliditeé du  mécanisme de charngpe et
reequilibrer son foncticornnement en évitant 1'asymétrie actuelle de
fonct icrmenent du systéme gui  transfére l'essentiel des coaiats
d'ajustement aux pays A& mormaie faible (cette derniére mesure re

pouvant se concevoir indépendamment de la proposition précédernte).

12. Les résultats actuels.

Ils aﬁparaissént paur 1'instant cantrastes :

- pesitivement, 1'inflaticr a é&té fortement réduite dpeuis
1381 {de 14 4 a 1'époque & 2,5 % enviren aujourd’hui, 1'écart
d'irnflaticn avec la R.F.A. passant dans le méme temps de 8 & 1,7

paints) et la situwation firnarnciére des entreprises a conmu  ure

amelicraticn notable (cf. supra) guoique perfectible (les ratiocs de

“



Bilanm montrent que la <situatiocm financiére des entreprises reste
encore  degradee par rapport au debut des arnées 1370 comme par rapport

a celle des entreprises d'autres pays tels la R.F.R.)

- la s=situwation de 1l investissement demeure plus précccupante
puisque il a ecormnu ern France au cours des derniéres ahnées (2) une
oroigsance  plus faible aqu’a 1'etranger (3) ece qui & entrainé un

vieillissement des équipements ;

=~ rnegativement enfin, le solde des échanpes industriels s'est
dégrade regulierement depuis 1la fin des années 1370 - du fait & la
fois dfune spécialisation de moins en moivis adaptée 3 1la demande des
proguits  frangais et d'urne détéricration des prix relatifs tant sur le
marché interieur gu’a 1'exportation - et ne semble pas appeleé a se

redresser au cours des toutes prochaires armées.

2. — L'ORGANISATION ADMINISTRATIVE MISE EN PLACE EN REPONSE A

LYECHEANCE DE 1992,

De fagon cohérente avec le traitemert antérieuwr des guestions
eurapeennes, la coordination des travaux et décisions de tous ordres
relatifs aux problémes sculevés par le grand marché eurapéern a été
canfiee au Secrétariat Geénéral du Comité Interministériel pouwr les
Guestions Européennes (SGCI) qui dépernd du Premier Ministre (4). La
principale missicn du SGCI est en fait, comwme par le passé, la
coordination des positions respectives des diverses administrations
concerrnées sur  chague questiocn liéde au développement de la
construction européerme. Dans 1a pratigue ceperndant, les conflits
importants, par exemple entre le ministére de 1'Industrie ou de
1’Agricunlture et celui des Finarces, se reéglemt & Matigrionm. Le SBCI a
egalement contribué & la réflexionm sur les corséguences du  grand

marché de 1992 sous la forme d'un rapport au Fremier Ministre d'un de

(2) Toutefois cette terndarce est en train de se renverser, 1la
cralssance  de 1’investissement frangaie devant selon 170CDE étre plus
rapide que celle de la moyerrne des pays développés entre 1387 et 19385.
(3) Ceci nest toutefois pas vrai pour 17investissement manufacturier
dorit la croissarnce se compare avec celle des autres pays développés.

{(4) & noter toutefois que le Secrétaire Gérnéral du  SGCI est Madame
GUIGOU, Cornseiller Techrique du Frésident de la Républigue.
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ses Secrétaires Généraux Adjoints, Monsieur SELLAL  (35), sur ies

aspects techriques juridiques et administratifs.

L'essentiel des travaux de réflexion sur le marché unique ant
nearoins ete concentres au Ministére des Finances dans le cadre d'ure
conmissicon de réflexion  économigue reamée par M. BALLADUR et présidée
par Monsieur BOITEUX, ancien président d’EDF (6). Cette commissicon a
été chargée de réflechir aux 'canséquEHCES pour la France des mesures
définies par la commission padr réaliser le marché intérieur eurdpéen

et de faire des propositicrns dars les domaires suivants

- la fiscalite

— les marchés publics

1

la palitique de la concurrence et la déréglementatican

- la ccoopération industrielle (régime des fusicns, des
scissions, rapports entre sociétés meéres et filiales, projet de statut
d'une ‘“scociété de droit eurcpéen', création de filiales communes entre

entreprises d’Etats Membres différents).

Elle a powr l'instant rendu un rapport d'étape sur  les
questians fiscales qui a fait 1'cbjet d'urne communication du Minictre
des Firances au Conseil des Ministres du 24 février 1988 et a éte
diffuse & la presse le méme jour. Le Ministre des Finances a également
presenté  les principales conclusions d'un rappart administratif,;pour
1" instant ncon  publié, réalisé parallelement aux travaux de 1la
commissicrn  BOITEUX par Monsiewr ACHARD, Conseiller Financier & Rome,
sur les perspectives du marché unique pouwr les bargues, les assurarnces

et le marché finarcier frangais (7).

Dans le reste de l'administration aucun rapport administratif
n'a pour 1'instant été réalisé swr le théme du grand marché de 1992.
Toutefois, des groupes de réflexion sont actuellement en train df etre

mis en place A& cette  firvi dans plusieurs administrations, en

- particulier au Commissariat Général au Flar.

(3) Le SBCI comprend deux Secrétaires Bérnéraux Adjoints @ Monsieur
CONSTANT, Charge des questicons économigues et finarciéres, et Monsieur
SELLAL, Charge des autres domaines.

{6) cf. en armexe §I la liste de ses membres.

{7) cf. en arwmexe 2 le résumé de ce rapport communiqué 2 la Fresse par
les services du Ministére des Firnances.



Au bdinistére de 1'Irdustrie, aucure approche globale ne
semble é&tre envisagée A 1'heure actuelle, les réflexiams et la
définition de positions se faisant par zecteur au  réglementation
Céconcmioue concerng, au sein des services intéressds,

Enfin oy peut noter gque 1" administration peut étre awmerée a

utiliser, ou tout au moins & prendre en compte dans ses pasitions, les

travaux ou réflexions reéalisés par de grarndes entreprises (8) cu des .

crganismes professicormels (l’exehple & ce jour le plus acheve de tels
travaux étant le Pappoft du groupe de travail présidé par Monsieur
David, Directeur GGéréral de Saint-Gobairn, pour le compte de 1la
Commission économique du  Centre National du Fatronat Frangais sur "la

fiscalité des entreprises et le marché unique eurcpéern").

3. ~ LES§ ORIENTATIONS ACTUELLES DES POLITIQUES FISCALES ET

INDUSTRIELLES

>

Avec 1'achevement du marche intérieur, ces deux palitiques
devrant &tre profondément réomrientées au cours des prochaines années
sous  la double pression des dispositions communautaires prises pour la
realisation du grand marché et de la nécescité de permettre aux
entreprises frangaises d?aborder dans les mweilleures conditians

possibles 1° écheance de 139:2.

31. Les politiques fiscales.

--Le sens des réformes A& reéaliser au cours des prochairnes
armees a deja &té défini par la Commission Eurapéerrne au mois de

Juillet 1387.

Les propositions faites ne sauraient ceperndant épuiser 1le
sujet de 1'harmonisation dec fiscalités puisquielles rne tcuchent pour

1'instant que la fiscalité indirecte. Mais la commissian esccompte trés

prabablemert que l'ajustement -des taxes sur la valeur ajoutée et des

draits d'accises aurcnt & la  feis un  effet symbolique et un effet

d!entraiviement.

{(8) des groupes de réflexion sur 1*échéarnce de 1992 cont été mis en
place dars ia plupart des grardes entreprises publiques et privées
frangaises.
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Rvamt diexaminer ‘ern détail les problénes asscciés &
IPharmonisation  fiscale et les soluticons gqui se dessirnent en Frarce &
1"heure actuelle, 1l parait stile de rappeler en premier lieu Ia
diversité européenne, en méme temps gue la spécificité francaise,
concernant  le niveauw et la structure des preéievements obligatoires,
pour  mieux cemprendré les difficultés soulevdes par i échéance de

1932,

31i. Les prélévements oblipatoires dans les principaux pays

de la CEE.

. Le niveau des preélévements obligatoires dans lecs pavs de la
CEE wva de 35 & S0 % du PIE et pouwr la majorité d’entre eux de 45 &

SO%.

. Prélevements obligatoires dans les principaux pays de la CEE, 1985

(en % du PIB)

Toml des impot sur dont Sécuritéd dont Impdts sur la dont [mzdts
préievements jles revenus, revenu revenus{ Sociale ala ala {consommation .in'_\;dts ] impdts sur
cbligatoires bénéfices persannes sociélés charge des charge des généraux soecjtﬁques patrimoine

plus values physiques - employés employeurs (TVA) (accises...)
BELGIQUE B 46,9 18.1 16,0 3.0 15.5 6.0 8.3 10,7 7.4 3.3 0.8
DANEMARK 49,2 27.9 24,7 2.4 1.9 1.0 0.9 16,2 9.9 6.3 2.1
ESPAGNE 288 8, 6.5 1.6 12.0 22 89 7.6 40 16 c.8
ITALIE (1) 34,7 128 8,3 32 12,1 23 . 8.6 8.2 5.0 32 g2
FRANCE 45,6 7.8 5.8 1,9 19,9 S.6 12,9 13,1 9.1 40 2.1
PAYS-BAS 45,0 129 8.8 3.1 19,7 8.3 7.9 10,6 7.3 33 1.6
RFA 37.8 13.1 10,8 2.3 13.8 6.0 7.2 9.3 6.0 33 1.1
UK 38,1 14.8 10.4 4.9 6,7 3.1 3.4 11.3 6.0 83 46

1) la revisicn du PIB italien éabiie en 1985 a considérablemant changa ces ratios ; le total des recettes fiscales représentait, par exemple
412 % en 1984 sur la base des anciens chiifres, contre 35.1 % sur {a base des nouveaux

Source ; CCOE, 1987

La F}ance se situe dans la normne avéc-45,6 4 du PIE en 1383,
ce qui est comparable aux  grélevements obligatéires aux Fays—-Bas,
inferieuwr A& ceux du Daremark et de la Belgique, mais significativement
supérieur & ceux de la R.F.A. et du Rayaume-Uni, qui sont de 1'ardre

de 38 .



. Ern revarche la structure de ses prélévements obligatoires

est trés différente de celle des autres pays :

~ le poids des impéts directs dans le FIR y est le plus

faible des pays de la CEE : 7,8 % contre 13:% en R.F.A. et 14,8 % au

Royauwe-uni ;
- de méme, 1%'impét sw le revenu des perscrnes physigues rve
représente due 1,3 % du FIE {le pays le plus proche étant les Pays-Bas

avec un taux de 3,1 %) ;

- au contraire la TVA repreésente en Frarnce 9,1 %4 du PIE
{cartire 4,5 % au Danemark et 7,4 % dans le paye le plus proche, la

Belgique) ;

- les préleévemernts sociaux enfir cnt ur pcids
particuliérement fort en Framce : 19,39 « du PIE, alars gu’il n’est que

de 15,9 # pour le pays le plus proche.

La France se caractérise domc par une faible fiscalité
directe et une forte fiscalité indirecte, surtout du fait de la TVR et

des catisations socciales.

Far rapport aux principaux pays ewropéerns, la Frarce
présernte egalement certaires particularités fiscales notamment vis-a-

vis de la TVA

- certains produitse soumis & 1a TYR ne sont pas déductibles
la Frarce est le seul pays ot la TVA n'est deductible wi sur les
voitures particulieres, ni sur toute ure série de produits pétroliers,

ni sur les frais d'hétellerie et de restaurant ;

- la France est également le seul pays ol existe le mécanisme
du décalage d'urn mois entre le momeht ol une entrepri§é reverse &
1'Etat frangais la TVA sur ses ventes et celui ol eile impdte la TVR
gu'elle a paye sur sés achats : il en résulte urne charge de treéscrerie
pour  les entreprises frangaises qui est estimée & plus de 72 milliards

de francs.
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312. Les problémes posés par 1'harmonisation fiscale :

3121. La fiscalité indirecte.
a) La T.V.A.

. Actuellement, les pays membres de la CEE taxent les biens
et services A des taux divers, selon des ciassifications gui lewr sont
prepgres. . LYharmonisatidn des bases r'est pas non  plus achevée : les
Etats Memores cnt mainteru des exceptians gar le biais de régimes
speéciaux, dercopations, ou dispasitione transitoires. Enfin, Ile
principe qui s'applique est celui de la "territorialité" de la TVA qui
corsiste A exomérer les produits lorsquiils sont  exportés et A les

taxer larsqu'ils entrent dans le pays de destination.

« Pour reéduire, puis supprimer & terme, ces divergences la

commission a fait jusqu’alors trois propositions :

- suppressicrn  du principe de territorialité et instauration
d'ur systéme de taxation od les exportatians seraiernt assujetties & la

TVA du pays d'cd sort le bien verndu

= rapprachement des taux, le nombre des taux étant ramené a
deux et les é&carts de taux étant limités puisque ie taux reéduit irait
de 4 a 9% et le taux minimal de 14 & 20 % {(parallélement, les Etate
Membres adopteraient une classification identique des biens et

services) 3

= mise en place de mécanismes de compensation et de contréle,
ces derniers visant & protéger le nouveau dispositif contre les

risques de fraude et de détcourremert.

€es propasitions soulévent plusieurs types de problémes.

- Pour 1’ensemble des  douze pays européens deux problémes

fondamentaux apparaissent.

Tout d’abord le mécanisme de compensation proposé implique un
degre d'corganisation hoamogére des administrations fiscales et une
egale volonteée de le faire foncticrmer, powr chaque pays, au profit des

autres, ce qui est évidemment peu probable. En effet, ce mécanisme

“w



serait tres complexe, et supposerait ur écharge 4t informations & un

riveau trés fir.

En second  lieuw le systéme proposé par la commizsion suppose
que les canfrontations de prix. d'un pays & i’autre se ferailent taxes
“incluses. Four les nor-assujettis, qui  ne déduisent pas la TVA, les

consequences  seraient donc  trés importantes @ il g'agit des persornes

11

physiques et de collectivites telles que les -administrations, les

htpitaux, les banques, les cémpagnies d? assurances. Le riéque serait
ainsi grand de voir s'instaurer des détcurremerts de trafic :  les
cpérateurs pourraient stinstaller dans des pays & bas niveau de TVR,
pour  verdre aux non assujettis  installés dans les pays & taux de TVA
ﬁlus elevés. Dans les zanes frontalieres particuliéremernt, les
courants d’échange seraient remis en cause. De méme les impertaticns
venant de pays non membres auraient tendarce & se localiser dans le

pays de la communauté cd le taux de TVR est le plus faible.

. Pour 1a France, plus spécifiquement, darns la mesure o la

TVA représente plus du tiers des recettes de 1'Etat (moins du quart en
Grarde—~Bretagne), celle-ci a ure pasitier relativement défavaorable
vis-a-vis de ses partenaires, qui est la conséquerce de taux plus
elevés (16,3 % en France contre une moyerme eurcpéerme de 13,5 %) et
de reégles d'assujettissement et de déductibilité plus favorables &
1'Etat. .

Rinsi, la perte de recettes résultant du seul aligrement des
taux peut étre évaluée théoriquement & 4 milliards de francs dans
1'hypecthése favarable de 1'adaoption d*un couple de taux 9-19 % (les
pertes de recettes li¢es A 1la suppression du taux éleve etarnt
pratiquemert compensées par la hausse des autres taux). A ces pertes
il  faut ajouter celles beauccup plus élevées lites & la suppression de

la regle du décalage d'un mois (73 milliards de francs) et celles

liées aux autres _spécificités du systéme francais qui devraient étre

_gu méme crdre.de grarndeur.

Au  total cette perte de recettes impligquerait uri
redeplciement vers la fiscalité directe, qui pose, noctamment, un
prabléme  politique impartant @ em effet, depuis 1985 est rnerde en

France urne palitique d'allégemenrt des imp6ts directs.
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b) Les accises

. La Commission des Communautés Européennes propase

diinstituer ur bareme urnigue pour  trois  grandes catégoriec  de

praduits: les alcaocls, les tabacs, les praduits pétroliers.

. Pour 1la France, 1les conséquences de cette harmonisation

seraient o
— urn  accrolssement de recettes budgétaires de 7,5 MdF  au

titre des aicools, de 8,5 MdF au titre des tabacs ;

— ure perte de recettes de 10,5 MdF au titre des produits

pétraliers,

. Les problemes soulevés par ces prapasiticons sont

essentiellement :

- D’impact direct de ces mesures sur 1'indice des prix

(hausse de Q0,4 % enviran) ;

- lewr incidence sur la politique ernergétique : frein & la
producticon  de moteurs diesel, rapprochemert ern sens inverse entre les
structures de production de 1'industrie du raffinage pétrclier et la

demande frangaise de produits raffinés.

3122. La fiscalité directe.

LYanalyse de 1la situationm actuelle montre que la France se
singularise natablement par rapport A& ses partenaires en ce domaire:
en dehors de 1'imposition des particuliers qui rne sera pas evaquee
ici, des différences significatives par rapport aux autres pays
membres existent en matiére d*imposition des sociétés et de fiscalite

des bfo&uits_de lfépargne.-

a) L'imposition des socidtés.

. Dans ce domaine, la mayenre eurapeéenre se situe
actuellement entre 40 et 45 % : la Frarce est darns la norme, avec un

taux de 42 %, -Mais les écarts d'imposition se forment aussi au niveau
p
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de la determirnaticn des assiettes fiscales. De ce point de vue les

pays de la CEE peuvent se classer en deux ensembies :

~ ur premier groupe, a traitement “favorable®, gui applique
des regles flexibles cu des régles géréreuses pour la détermination de
la charge fiscale des  sociétés et qui  comprend  le Dariemark, le

Rovaume-Uni, les Pays-BRas ;

- un deuxieme ensemble, composé des autres pays, qui forme ce
gu’an  powrrait appeler la “norme  eurcpéerne” car il w'y & pas de

différence tres marguee gui se dégage pour singulariser un pays.

. Du point de vue des régimes spécifiques, les situaticns sant

plus contrastées.

En matiere de régime des groupes de sociétés tout d'abord, la
plupart des pays de la CEE (& 1l'exception de la EBEelgigue et de
1'Italie) ont un régime spécifique pour les groupes qui  permet, &
divers degres, la globalisation des résultats. Ceperndant les régimes
different sernsiblement sur deux points @ le seuil minimal de
participatian requis et les imp8ts admis au titre du régime. R ces
deux points de vue, la France apparait dotée d°un régime comparable &
celui des autres pays d!'Eurcpe, mais qui n'est pas le plus favorable,

nctammert en ce qui cancerne le seuil de participaticns requis.

En ce qui concerne la fusion et 1'apport partiel d'actif, la

plupart des pays de la CEE cnt mis en place un régime particulier pour
ces opeérations, dont 1'abjectif est d'exorérer de taxation les plus-
values potentielles. De ce point de vue, la Frarnce a un régime assez

favorable par rapport 4 ses partenaires.

Du point de vue de ces régimes fiscaux le principal probléme
gui peut eétre mis en évidence est  ainsi lié aux mouvements de
%egroupéménﬁs et boncgptrafions entre groupes eurcpéens gui, déja
fréquents, devraient s'accélérer, du fait de f’exposition a la
concurrerce de secteurs protégés et du changement de dimension du
marché de conscammateurs. £n effet, la noticm de groupe n'est  pas
reconnile  au niveaw euarcpéer, la recornaissance des groupes dont  la
taille dépasse les frontiéres naticrales étant excepticrmelle. Ainsi,

51 17cn en reste au systéme actuel les regroupements communautaires



seront  difficiles car ils devront se faire malgré les barriéres
fiscales existantes - d'oi des surcoits fiscaux - ou bien en

contournant ces barrieéres, au prix de montages compligués.

b) La fiscalité des produits de 1'éparnpne.

ta réalisation d'un  espace firnancier unigque pose des

problémes spécifiques : elle implique la liberté d'établissement déja

largement accordée, la liberteé des mauvements de capitaux, gui tend &
se geéréraliser, la liberte de prestation de service, ercore peu
developpée. La Comission des Commurmautés Européennes n'a pas erncare
présenté de prajet d'ensemble dans ce domaine, juge pourtant
fardamental par les pouveirs publics frangais. L'analyse de 1la
situation actuelle permet de constater ure spécificité frarcaise

relativement marquée.

. En  ce qui concerne  tout d'aboerd la fiscalité des
opérations, les tramsacticns sur aoblipations sont excrérées d? impbtt de
bourse en Frarce ce gul nrlest le cas ni en R.F.A., ni en Grarnde-
Bretagrne, tandis que les trancacticrns sur actionms sont  scoumises &
17 impt6t de bowrse er France comme sur  les principales places
eurapeennes, avec toutefois un taux frangais relativement bas pour les
transacticons importantes. De surcreit, la situation frargaise différe
significativenent de celle de 1la privcipale place boufsiére
eurcpéenne, Lordres, en raison de la différence de traitement

irtroduite & Paris entre valewrs étrangéres et valeurs francaises.

. Dans le domaine de la fiscalité des opérateurs deux pays
eurcpeens ont développé une politique de "paradis fiscal” : les FPays-
Bas et le Luxembourg. Luxembourg est ainsi 1'une des premiéres places
mindiales pour la  négociation des eurodevises et des eurcobligatians,
du fait de 1’implantation des holding de gestiom de trésarerie
in?eﬁnationéle, exaﬁérés d’imp8t sur les bénéfices, tandis qu'aux
Pays—éas .se sant -dévéiobpésffdes';holdings fiscaux, du“rfait de
I"exarération de 17impét Asur ies société§ et du réseau étendu de

conventicns fiscales.

. La fiscalité des banques et des compagnies d? assurance est
caracterisee en France par une i1mpositicn  lourde par  rapport A

1’ &tranger : -

14
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. La fiscalité des banques et des compagnies d'assurance est
caractérisée en France par une imposition  lourde par rapport A

1’ étranger :

- les compagries dYassurance, en plus de 1'imp6t sur les
sociétés, paient une taxe sur les salaires, qui se substitue & la TvA,

et la "corntribution des institutions financiéres”, assise sur les

frais géndéraux ;

- les bangues sont assujetties & ces deux impositions
specifiques, de méme qu'd une taxe sur les ercours de crédit, et & un
régime particulier de TVA.

La fiscalité des dividendes et des intéréts témoigne

egalement de la spécificité frargaise.

Rirsi, actuellement, 1'investissemert en actions francaises
pour  un framgais est plus intéressant qu'un investissement en actions
étrangéres (sauf allemandes et britanmiques), & cause de 1'importance
des avoirs fiscaux, tandis que 17?intérét pour un étranger d’investir
en actions francaises est variable selon les cas @ il est en
particulier moins fort gue celui d'un irnvestissement en valeurs
rationales pour les résidents allemards, britanniques, italiens et

belges, mais un avoir fiscal irtégral inverserait la préférence.

Guant aux différerces de fiscalité sur les placemerts &
reveru  fixe, elles sont suffisammert importantes pour  inciter un
résident frangais, avec la levée du contrble des changes, & transférer
des fends et a les placer & 1'étranger. En revanche, la fiscalité
frarcaise des nor-résidents est trés attractive pour les obligations
et les instruments négociables & ccourt terme : un particulier ron-
résident rne demandant pas le "bénéfice” d’une convertion fiscale re
subit aucure reterue a.la sauﬁce. ’ ' .-

Glcbalement, il existe ainsi ure grande dispariteé entre’ le
regime fiscal des résidents en France, et celui des naon-résidents A

1' étranger.

- Enfin, la fiscalité des produits intermédiés et en

particulier celle sur les conventians d'assurance-vie pour lesquelles



urie  directive est  prévue d'ici 1989 distingue l& encore la France des
autres payz puisque les conventions d'assurarnces-vie sont  taxées A

2,13 % en France alors gu’aucure impositicon spécifique n'existe en

. Allemagre ni ern Grande-Bretagnre.

Finalement, ce r'est guére que dans le domaine de la taxatiorn
des plus-values mobilieres, gqui est faible dans 1'ersemble des pays

Burcopéerns, que la France ne parait pas se singulariser.

313. Les solutions possibles.

En France deux rapports rendus réceament publics preapesent,
comme o 1'’a  wvu, des sclutiorns en matiére de TVA et de fiscalité de

1'epargrne {(rapport BOITEUX).

3131. Les mesures lides & 1Tharmonisation de la TVA.

Er matiere de rapprochement des taux, la Commission BOITEUX a
estimé que l'écart maximum de taux qui pouvait étre ccmpatible avec la
suppression  des frantiéres était seulemert de 2 %, ce gui est 1’ardre
de grandeur des marges de fluctuation acceptées swe les taux de change
au  sein du SME, mais qui pourrait dejd étre difficile A supporter dans
certaines branches d'activité. Par ailleurs, 1la Commission BOITEUX a
rappele que 1'effort de rapprachement devrait é@tre mené par 1'ensemble
des pays—membres, et non seulement par les pays aux taux de TVA les

plus élevés.

K:Enfin, au cas ol l'acbjectif des 2 ¥ maximum rne pourrait
etre atteint & temps, ure sclution d'attente devrait étre trouvée pour
maintenir provisoirement le principe de 1'applicationm du taux de TVA
du pays importateur, tant  en allégeant autant que passible les
cantréles aux frontiéres. Dams ce cadre, ure sclution satisfaisarte
pourrait étre de- facturer dés i’origipe "la TVA au taux du pays -
destinataire -ad lieu, éﬁhmé aujourd‘hui, 'd’obérér la__ conversion. des
taux & la %rontiéré, o comme le propose la Commissicn des Communautés
Euracpéernnes, avec une facturation au taux -du pays expediteur.

Farallelemert devrait étre cpérée la réduction & deux taux de TVA.

Cette opération impliquerait de procéder simultandment A 1'aligriemernt

des taux faibles sur le taux réduit et des taux majcerés sur le taux



normal, ce qui impliquerait au total des pertes de recettes

budgétalres sensibles {cf. supra)l.

3132. Les dispositions visant au rapprochement des droits

d! accises. .

La Commission BOITEUX a estimé gues le relévemert des droits
sur  les alcocls et tabacs allait dans le bons sens, en dépit des coits

macroécorcmiques gut il pouvait présernter & court terme.

Daris le domairne des produeits pétroliers elle a souligreé la
riecessite de rnégocier les bareémes avec Bruxelles, pricrité devant étre
dornée  aux taxes qui, hors celles sur les carburants, pésent davantage

sur les entreprises frangaises gue sur celles de la communauté.

3133. Les_principales conditions assocides & une convergence

de la fiscalité des sociétés

Le rapport DAVID précité précarnise en premier lieu 1'adaption
de mesures diharmonication sur  les régimes spécifiques et, en
particulier, la recornaissarce fiscale du fait écoromique de groupe
eurcpéer, qui devrait permettre la prise en compte de 1'ernsemble des
filiales eurcpéermes dans la déterminaticon du béméfice consclidé, et
Iimputation des impdts payés par les filiales eurcpéenrnes sur l’gmpﬁt
txtal du groupe. Il propose aussi, sur les fusions et apports partiels
d'actifs, de demander & chague pays d!appliquer som régime spécifique
aux opérations impliquant ure société étrangére, et, si possible, de
définir unm régime fiscal eurcpéern. Enfin des propositicns semblables

sont avarcées en ce qui concerne le régime "mére-fille".

3134 Les _ principes d’une réforme de,LfiscaIité de 1'épargne

des particuliers.

) 'Ep ce gqui congerne tout ;d’aSord ia 'fiscai{té des.
opérétions, le rapport BOITEUX préconise 1'exonératicr de l{impét de
bourse des transacticons boursiéres supérieures a 10 MdF, afin
d’aceraitre la compeétitiviteé de la place de Faris, 1'abjectif etart &

terme la suppression de 1'impét de bourse.
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. Quant A& la fiscalité des acpérateurs, la salution proposée
est le statu gqua vis-ad-vis du Luxembourg, sous peire dl'entrainer le
transfert hors d'Eurcpe des transactions en cause ; en revanche, vis—
&-vis des Fays—Ras, une action concertée semble souhalitable afinw de
relever les taux de reterute & la scurce percue sur les dividerdes
verses aux holdings néderlandais, la’ mobilité des hdldings concernés’

etant moindre qu’au Luxembouwrg.

. Dans le domaire de la fiscalité des banquecs et caompagnies
d' assurance, le rorn assujeticssement des compagrnies d!assurance devrait
gtre mainteru dans 1la mesure ol cette scluticn semble se dessirner &
1'échelle de la cammunaunté. A 1'inverse, pouwr les banques, le rapport
BOITEUX précaoriise une révision de la régle du “prorata” - gui est plus
restrictive que les modalités de recupératicon de la TVA gui prévalent
dans 1la plupart des autres pays - et 1la suppressicon des taxes

specifiques sur les instituticns financidres.

. La fiscalité sur 1'épargrne des particulieres devrait
egalement faire 1’objet dfune refonte approfondie, en particulier pour
rappracher ern corcertation avec les autres pays membres les taux
d’impogiticn des non-résidents et des résidents en Eurcpe. Plus
précisement, le rapport BOITEUX se prononce tout d'abord en  faveur
d'une réducticon de 1'impSt sur les scciétés & 33 %4 gqui equivaudrait &
unt  avoir fiscal intégral supprimant ainsi le désavantage existant des
valeurs frangaises (toutefeois, le coit budgétaire d'un  point de
reductionn de 1'imp8t sur les scciétés est dl'enviren 3 milliards de
frarncs). FPFar ailleurs, un aligrement sur la fiscalité européerme en
matiere d’intérét devrait etre recherché, en négociant avec les Etats
membres ure fourchette de 25 & &7 # pour les retenues & la scurce
effectuées sur les non—résidernts, et en aligmant en Frarnce sur un méme
taux compris dans cette foldrchette tous les prélévements libératoires
actuellement pratiqueés, qui s’étagent de 27 % & 32 %4

Pour les prnduitsvinteﬁédiés la suppreSSIOn _de la taxe sur.

: les conventions dbassurance-vie est proposée.

Enfir, en matiére de plus values, en raison du miveau faible
des impositioms et en 1'abserce de risgues de délocalisation c’est le

_statu gua qui est préconisé.
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crientations de la politique fiscale framgaise au cours des prochaines

arnnees.

Celle—ci devrait tcout d?abord orolonger et compléter  les
effarts entrepris depuis deux ans en vue de 1l'harmonisation fiscale :
--—baigse de 1’impbt sur les sociétés, du  taux  majoré de TVR  sur
plusieurs produits dant les autamobiles, élargissement des
possibilitées de déductibilité, etc... De maniére gererale, la pricorite
est la.compétitivité des entﬁeprises d'cofn la nécessité de maitriser
les dépernses publiques et de faire dicsparaitre les différences
existant entre la France et ses principaux partenaires y compris au
niveau des prélévements cobligatoires, supérieurs de 7 points de PIR en

Frarice par rapport & ceux de la R.F.A.

En matiere d'harmonisation des taux de TVA, il a été jugé que
celle—ci ne devait pas constituer un préalable absclu a4 1'instauration
d’un  grand marché intérieur dans 1la mesure ol le systéme actuel re
penalise pas de maniére grave le fornctiormement des mécarismes de
marché et ol les propositions de 1la Commission de EBruxelles ne
paraissent pas opérantes. Les écarts de taux reterus par la Commission
auraient en effet des conséquences dommageables sur des activités
existantes et conduiraient & des détcurrements de trafic et & des
délocalisations. De surcroit, le mécanisme de campersaticn proposé ne

parait pas étre, techniquemert, an paint,

Ern revanche, aux yeux des autorités Fréngaises la réforme de
la fiscalite de 1'éparone devrait étre cornsidérée comme prioritaire
par rapport aux. autres volets de 1’harmonication fiscale. Le
gouvervement frangais retient ainsi pour les dividendes 1la
proposition  du rapport BOITEUX d’ure diminuticon du taux de 1'implit sur
lecs scocietés jusqu'a 33 4. Il approuve également les propositicons er
matiére d'intérét gui visent A aligrer sur un méme taux 1’ernsemble des
prélevements -libératcires et- & généraliser les retenues & la source

T sur  les intereéts versés & des non-fésidenfs, en éh fixant le tayj a
i’inté;ieu;i d? ure faurcﬁette- acceptée. Ern revarche, il va plus loin
que le rapport BOITEUX en jugeant riécessaire de réexaminer le statut
fiscal des SICAY et fords communs de placement. Enfin s’agissant des
barques et assurances les pouveoirs publics approuvent 1& encore les
propasiticns de  la Comnission BQITEUX visant & supprimer les

impositions spécifiques qui  les mettent dans une positiorn défavorable

u
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vis—-a-vis de leurs concurrents, et A amélicrer les conditians

d?assujetissement des banques & la TVA.

32. LES POLITIQUES INDUSTRIELLES

Elles ont pour 1tinstant dormé lieu & des réflexions moins

apérefandies _ahe les politiques. fiscales. De surcroit  les  fravaux
effectués, err particulier dans le rpadre de 1la Commission Boiteux,
demeurent pour 17instant confidentielles. Trais séries de praoblémnes—
clés ﬁosés par 1!échéance de 1932 peuvert cependant faire 1'abjet

d'urne premiare analyse :

- 1*ouverture des marchés publics j
- la réducticon des aides politiques §j |

| L dovamicws
— la suppression des barriéres boaeowbdees,

321. L'ouverture des marchés publics

Aux yeux des pouvoirs publies frangais, 1'ouverture des
marchés publics, souhaitable en raiscrn des gaiwns gulelle procurerait A
1’ errsemble de la communauté (9), rne peut corstituer, au moins pour des
raisans techniques, qu'ure perspective & tres long terme. Des travaux
administratifs cnt  cependant commerceé & étre entrepris dans ce
domairne, en particulier dans le cadre de la Commission Boiteux, pour

arialyser les problemes posés.

Ceux-ci ne méritent évidemment d’étre étudiées que pour les
secteurs de 1’economie raticonale dansulesquels les commandes publiques
représentent une part appréciable du chiffre d'affaires des firmes et
pour lesquels l'cuverture a la concurrence internaticrale  aurait de
surcroit  une influernce impeortante sur les parts de marché., Trois
industries paraissent ainsi concernées essentiellement les transports
ferraviaires, les industries électriques et électro-techniques et les

irdustries des téléccmmunicaticrs.

(3) of les travaux de la Commission sur le coidt de la non eurcope et
1'étude de W.5. Atkins Mangement Consultant du 26/11/87 gqui conclue &
des gains de 60 & 1320 milliards de francs pour les marchés publics des
cing plus grarnds pays de 1a CEE {RFR, FRANCE, ITALIE, ROYAUME-UNI et
BELGIGUE) estimés (en 1984 & 1 200 & 17320 milliards de frarncs.
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3211. Les industries ferroviaires

a) La situation

Les marchés gublics et para~pubiics de ce secteur
{investissemernts” hors Tefiie civil) representent de l'ardre de 3 & 4
milliards de francs pour la SWCF (10), 1,5 milliards de frarcs pour la
RATH et quelques centaines de millicons de francs pour guelgues autres
entregrises de transports urbains. L'activité du sectewr, aprés le
dépbt de bilan de Creusct-Loire et le rachat par Alsthem de la
division ferroviaire de Jeummont-Schreider, sst réalisée pour un peu
moine des 2/3 par la division ferroviaire d'filsthom et jes filiales
ferraviaires du groupe, avec un chiffre d'affaires denviron 5

milliards de francs. Les commandes de la SNCF comptent pour 40% dans

ce chiffre d'affaires.

Malgré les commandes réguligres de rames de TGY, 1'activite
du secteur a stagré ces derniéres années. Le chiffre d'affaires
ferroviaire d*Alsthom a notamment baissé de 24% entre 1984 et 1386 et,
malgré les fermetures d'établissements, i1 subsiste des capacités
excadentaires. Le compte diexploitation devrait réarmoins se redresser
ern 1987 et 1988 pgrace aux contrats importants sigreés 1'an derrnier avec

la chire.

b) Les perspectives

Dans la mesure ou 1findustrie ferroviaire mordiale est
morcel ée et ol le groupe Alsthom dipose d?atouts sérieux, les
entreprises francaises devraient dans 1'ensemble, dans une perspective

de moyen terme, peu scuffrir d’une cuverture des marchés publics.

(10) Il faut rocter ceperdant que les mentants des travaux de pénie
civil de la SNCF  sont du  méme ordre de grandeur dque ses
investissements en matériels roulant (plus de 3 milliards de frarcs)
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3212. Le matériel électrigue et electro—technique
a) La situation
Les commﬁndes d*E.D.F. ‘er matérielT gui s’adressent largement
a ce secteur, mais aussi auy nucleaire et au BTF, aort représenté

Tenviron 23 milliards de francs ern 1985 et 20 milliards de frarncs 198¢&.
Le ronbre de fournissedrs d'EDF du secteur estAélevé, la concentration

du secteur etant faible.

Farmi les premiers, orn trouve le groupe Rlstheom avec, suivant
les armées, entre 4 et 3 MdF de commandes ; Framatdme (détenu & 40%
par CGE) avec 2,6 MdF en 1985 mais 1,8 MdF ern 1386 ; Merlin-Gerir avec
0,5 a 0,& MdF ; Erertec-Schlumberger avee 0,4 & 0,5 MdF ; Jeumont—

Schreider avec 0,4 MdF.

Er raison de 1'importance des commandes d'EDF, la déperndarnce

des entreprises du secteur vis-a&-vis de celles-ci est scuvent elevee.

Ainsi, pour  Alstham, er extrayant les divisicns "centrales
ernergétiques”, "appareillane electrique”, "transformateurs et
condernsateurs” et ure partie des divisions "mécanique” et
"electromeécanique"”, orr peut évaluer de 254 a 3204 le degre de

déperndance des divisions concernées vis—a-vis des commandes dEDF. Les
erntreprises du secteur arnt  dés  lors powr la plupart durement

ressenties 1'arrét du programme électrcnucléaire.

b) Les perspectives

Compte tenu de l'existernce de groupes puissants & 1'étranger
exercant leur activité dars ce secteur (Asea-BErown~Bover avec un
chiffre d*affaires dlenviren 100 wmilliards de francs 5 Général
Electric, Hitachi et GSiewmens avec des chiffres d’affaires de 1’crdre
de 65 milliards de frarncs), 1’i_r.dLlstrie'fiﬂangaisg, qui m’apparait pas
dotée d' avartages spécifigues particufiers; fisque, eri raisan de sorr
morcellement, d'aborder en situation de faiblesse une cuverture des

marches publics.

3213 — Les télécommunications

Fo



al La situation

51 1% inclut les cortrats d)études de 1a Directian Géréraile
des Telécommunicat ions, ie marche des eguipements de
télécommunications publigques s?'éléve & enviren 15 & 20 milliards de
francs., Depﬁis l’absmrption de Thnomsorn = Téléctmiuricaticns 4paw le
groupe CBE en 1984, 1'industrie des télécommunications est trés
- concentrée, le groupe CGE représentant les 2/3 du  marché frangais
global et 85% du marché des ceﬁtrauﬁ téléphaniques pubiics. Les autres
constructeurs ne peuvent ainsi jouer gu'un réle marginal, sauf sur
certains crérneaux : la SABEM avec 1,6 MdF de chiffre d*’affaires en
1985, la SAT avec 1,3 MdF, TRT avec 0,9 mdF, Matra-Communicaticon avec

0,8 #dF, Jeumcnt-Schrieider avec (.6 MdF.

Bien gue les commandes publigues camptent dorénavant pour
moins de S04 du chiffre d'affaires glacbal de 1a profession, les
entreprises du secteur aont été touchées au coauwrs des derniéres annédes
par la decrcissarce des commarndes de 1*administration consécutive au
rattrapage du retard dans 1'équipemernt téléphonique du  pays, et

1activite globale du secteur a stagré en volume.

b} Les perspectives

Depuis le rachat des filiales eurcpéernes d? ITT par la CGE,
le groupe a acquis uwne taille critigue et des produits nouveaux qui le
placent en borne position pour  faire face & 1'cuverture des marchés
publics, & cordition gqu'il pulsse réscudre rapidement les problémes de
sureffectifs résultant de 1'absorpticon des filiales d'ITT et qu'il

ameélicre sa maitrise de la technclegie sur certains crérneaux.

Selon les secteurs concernés, 1'industrie frangaise se trouve
dovic  aujourd'hui, comme on 1'a  wvu, plus ou moins biern placée dans
1’hypothése dPurne ouverture des marchés publics & moyer—long terme.
_Toutefois, les é?olutions marquées gui ont.pu eétre cbservées en Frarnce
comme A l’étranger au cours des derniéreé anhées-déns ces secteurs
moritrent que les positicoms relatives des firmes peuvent évoluer de
fagon marquée d'ici une telle cuverture, ce qui tend evidemment &
relativiser le bilan présernté. En particulier la France, comme le
feraont probablement les autres pays, devrait mettre en ceuvre au cours

des prochaines années des politiques adéquates visant & renforcer la

o
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situatiorn de ses entreprises. Elle cherchera aussi, dans le cadre des
reégociations cammunautaires, & Texporter” son "code des  wmarchés
publics” qui, par rapport & la situation prévalant dans d'autres pays,
apparait A& bien des égards ‘“exemplaires", et A& veiller & ce ague
1* anverture des marchés g’ accompagne - dans la mesure du possible en
forctior de la situation existarie dan; les secteurs concerngs (11) -
d'ure protection vis-a-vis des erntreprises rorn ewrcopéermes ou  de
contreparties sur les marchés étrangers.

322. La réduction des aides pﬁi:&auaes

La Commission a clairement indiqué dans scon livre blarwc de
1985 swr 1'achévement du marché intérieur aguielle entendait durecir son
aétian de surveillarnce et de regulatiorn des aides publiques, jugées
rutisibles a la libre concurrence. Les pouvoirs publics framcails ont au
cours des derniéres arnnées entrepris une politique de reduction des
aides publiques (et en particulier des bonifications d’intérét,
rettement plus importantes en Frarce aque dans les autres pays (12))

qui apparait bien convergente avec les cbjectifs de la Cammission.

Cette politique devrait étre poursuivie au  cours des
prachaines arnees a condition que les entreprises francaises ne se
trouvent pas de ce fait en situation d?infériorité (nécessite

d*efforts similaires entrepris dans les autres pays eurapéers).

Selan les principales études disponibles (13), les transferts
a l'irndustrie et aux services en Frarnce apparaissent en effet dans ia

rnorme communactaire & 1'heure actuelle.

(12) Selem 1la CEE les bonifications d'intéret représentatent. en
Frarnce, en 1983, &3,4% du tutal des aides contre Z,7% en RFA et 07 au
Royaume Urii et aux U.-S.A.

14) Ceci est ainsi sans doute difficile dars le cas des
télécomunicatians ot les marchés américainrs sant  ouverts aux
entreprises eurcpeéernries.

(13} Les camparaisons internaticonales d'aides publiques s'avérent,
paur des raisons techniques, particuliérement difficiles & effectuer.

«
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TRANSFERTS A L* INDUSTRIE ET AUX SERVICES

I en %X du PIB H Frarnce i RFA { Royaume-Uni |
| ! i i- [
| A : | I i I
!  Montant en 1983 | 1,9 ] 1,4 i 2,3 ]
i I ! ! I
| i

On ne peut ainsi exclure que la pouwrsuite de la réductiorn des
procedures ponifiges  s'accompagre d*ure hausse des aides & 1la
recherche développement, domaine dans lequel 1a Frarnce se situe en
retrait par rapport a ses principaux partenaires, en particulier pour
les financements publics de la Recherche Dévelappement effectuée par

les entreprises.

323. La suppression des barriéres douaniéres

Scubaitable, la suppressicn des barriéres douaniéres devrait,
aux yeux des pouveirs publics francais qui défendront fermement cette
pasiticrn  au sein des instances cammunautaires, s!accompagrer de  la
definition d'une protection extérieure commure. Dans le cas contraire,
er effet, certains secteuwrs de 1!'industrie framgaise parmi lesguels se
trouvent des secteurs clés tels le textile cu 1 autcmobile
risqueraient d'étre fortement péralisés par des importations accorues

en provenance de pays tiers.

A titre d'illustration, 1’ampleur des enjeux pow les firmes
frangaises des secteurs concernés peut é&tre apprécide & partir de
quelques chiffres portant sur la pérétraticn japoraise dans le secteur

automcobile, point fart traditicornel de 1'industrie frarncaise.

De 1378 a 1386, le taux de pénétration des marques- japcriaises
dans la CéE est passe de 5;1_& 9,8% (15, 4% er RFA). Eéréficiart d’um
avantage—prik hors taxes de 1’6Pdre de 23 points en 1986, les voitures
Jjaporaises sant festées trés competitives malgré la revalorisation du

Yers amcorcée en 1985 (14). Flus précisément, les risques pour les

(14) De surcroit, & la wmernace japcraise, les eurcpéens doivent
désarmais ajouter la menace coréernne méne si 1'effart des coréens est
encore axé essentiellement sur 1les Etats-Unmis (enviran 250 000
immatriculations en 1987).
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coristructeurs frarngals peuvent etre aicament illustrés par quelques

gvolutions

enn 1979, les firmes francaises dépassaient les marques
japcnaises sur tous  les marchés  cuverts igpartants de la CEE ; en

87, cette situaticn est partout inversées. Ern outre, les vectzure des

W

i
exportaticns de Renault et P5A se sornt pr@gpessivemept deplacés vers
r’Europe du Sud- et singuiiérément ves 1'Itgjlie et l'Espagne oy ces
deux firmes rn*ont  pas, pour lthewre, & affronter la  concurrence

japmnaise.

Dés lors, =i 1'aomission ‘du livre blane sur une protection
extérieure n'étzit pas comblée avant 1la suppressian des barriéres
existantes, il est clair gue les positions de 17 industrie awtcmabile
frangaise, déja ercdee au cours des derniéres armées, cormaitraient un
repli margué eri 1'espace de quelques années avec un fort caldt associé

en termes d’emplais et de soldes extérieur.

Les réflexions sur les conséguerces de 1°échéance ds 1992 sur
ies structures et politigues de la Frarce n'er sont encars quta leuw
début. Les travaux deja effectués mortrent ceperdant deja 1'ampletr
ies  problémes posés gui ne nécessiteront des  chanpewments importarnts

4
des politigues comme des mentalités au cours des prochairnes annéas,

ol
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ANNEXE 2

RESUME ET CONCLUSIONS DU RAPPORT DE M. ACHARD

Inspecteur Général des Finances
Conseiller Financier a ROME

"LE MARCHE UﬁIQUE DE 1992 : PERSPECTIVES POUR LES BANQUES,
LES ASSURANCES ET LE SYSTEME FINANCIER FRANCAIS"

Le rapport remis le 15 décembre dernier au Ministre d’Etat
par M. Pierre ACHARD s’‘efforce d’apporter des éléments de réponse &
trois séries de questions :

- quelle est la portée exacte de 1l’échéance de 1992 dans
le domaine des services financiers ?

- quelles sont dans cette perspective, les forces et les
faiblesses du systéme financier et par conséquent les mesures &
prendre sur le plan frangais pour s’y preéparer ?

- quelles sont, enfin, les conditions a réunir pour que la
création du marché unique puisse contribuer au renforcement de la
Communauté ?

Le choix du cadre européen dans un domaine qui est par
nature trés largement international, n‘aurait en effet sinon, pas de
sens.

IA PORTEE ET 1IES ILIMITES DU MARCHE INTERIEUR DANS IE DOMAINE DES

I LA PORTEE ET LES ITMITES DU MARCHE INTERTEUR DANS LB DOSEALNE Dbo

SERVICES FINANCTIERS

1) C’est la libération des mouvements de capitaux qui
apportera la novation la plus fondamentale. En effet :

~ la liberté d’établissement est déja largement acquise ;

- la liberté de prestation de services par laquelle un particulier
ou une entreprise, établi dans un Etat membre peut exercer son
activité dans un autre Etat membre sans .y disposer d’une
installation permanente, constitue certes une nouveauté quasi-
totale, mais sa portée réelle est limitée :

. en droit, par la jurisprudence de la Cour de Justice de
Luxembouryg,

. en fait, par la nécessité pratique, dans la plupart des
cas, d’une forme ou l’autre d’implantation.
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En revanche, la libération des mouvements de capitaux par
laquelle les résidents pourront, non seulement composer leur

patrimoine comme ils l‘entendent (ce qui est déja le cas en France),
mais le détenir 1la ol ils 1le souhaitent, entrainera des
modifications importantes du fonctionnement des circuits financiers,
d’autant qu‘elle sera consentie "erga omnes".

2°) La réalisation du marché intérieur pourrait aller treés
vite car la "reconnaissance mutuelle" des législations nationales
proposée par la Commission de Bruxelles, a pour conséquence que ne
devront étre harmonisées au niveau européen que les regles
essentielles (principe de 1l’harmonisation minimum) touchant a
l’agrément, au contrdle et a la protection des consommateurs.

3°) Quelles que soient les limites de droit ou de fait
existantes, l’intégration financiére peut conduire rapidement & une
concurrence accrue, a des mutations ou & des reclassements, a des
concentrations et & des rachats, donc & des stratégies de mouvement
qui se développeront prioritairement sur les segments de marché a
forte rentabilité : aucune situation n’est acquise.

II FORCES ET FAIBLESSES DU SYSTEME FINANCIER FRANCAIS

Le rapporteur note d’abord que les réformes entreprises
depuis quatre ans (libération des changes, dérégulation, gestion de
la politique monétaire par les taux d’intérét, privatisations ...}
améliorent l’environnement des entreprises financiéres et raménent a
des dimensions raisonnables l‘’effort a accomplir d‘ici 1992.

1°) Les bangques et les établissements financiers

a) Le secteur bancaire a de trés solides atouts (taille des
établissements, réseaux internationaux, adaptation rapide a
1’évolution des techniques financiéres) et bénéficie d‘un systéme de
surveillance réputé.

Il souffre néanmoins de certains handicaps :

- une relative faiblesse des fonds propres,

- des coiits de gestion encore trop élevés,

- une part insuffisante des recettes tirédes des services
(souvent gratuits) dans le produit net des bangques, comparativement
a l’étranger,

- une concurrence encore insuffisante qui se marque entre
autres, par la persistance de circuits privilégiés de collecte ou
d’allocation des ressources et par le fait gue 1l’épargne reste

largement administrée au niveau de sa rémunération et de son
affectation,
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: - des surcapacités qui résultent d’une tradition
d’administration directe du systéme financier.

- un régime fiscal complexe et lourd qui donne une part
trop importante & la taxe sur les salaires par rapport a la T.V.A.
(d’ot limitation des droits & déduction) et fait supporter aux
banques une taxe spécifique sur les encours et une contribution sur
les frais généraux.

b) Le rapport propose :

- des efforts de rationalisation (ils ne semblent pas hors
de portée},

- une plus grande transparence, notamment par une
tarification des -services en contrepartie de laquelle les banques
devraient étre progressivement autorisées a servir des intéréts
créditeurs sur les dépédts,

- la poursuite des efforts de "décloisonnement" et de
"hanalisation", tant sur le plan intérieur que sur le plan de la
réglementation des changes, en vue d’assurer le développement de la
concurrence dans les meilleures conditions

- .la suppression des impdts spécifiques et un
accroissement de la part du produit net bancaire soumise & 1la
T.V.A., en contrepartie desquels les banques devraient accepter un
erfort de diminution des taux d‘intérét.

Ces différents volets pourraient constituer un ensemble a
négocier avec la profession.

c) Le rappdrt examine enfin les problémes particuliers posés aux
sociétés financiéres et aux 0.P.C.V.M.

La France dispose dans ce domaine d’un éventail complet
d’établisements, notamment en matiére de crédit a& la consommation,
de crédit-bail et de gestion collective de l’épargne, qui ont su
conquérir une place remarquable dans leur spécialité.

Le secteur souffre toutefois d’un excés de réglementation
qui peut le handicaper dans la concurrence ainsi que de certaines
distorsions fiscales (imposition par exemple du "coupon couru" pour
les S.I.C.A.V.).,

2*) Les sociétés d’assurances

a) L’industrie frangaise des assurances détient des atouts reels et
bénéficie d‘/une bonne situation conjoncturelle.

. Elle connait cependant des faiblesses structurelles et
commerciales persistantes :
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- la taille des entreprises est encore insuffisante et 1le
secteur est a la fois trop peu concentré (alors que les performances
globales sont trés honorables) et insuffisamment intégré (peu lié a
l/industrie, contrairement a 1l/Allemagne Fédérale).

- la branche de 1l‘’assurance-vie et 1le secteur des
assurances industrielles (risque .d’exploitation, assurance des
multinationales, réassurance des grands risques) sont encore
relativement peu développés.

- le marché francais est déja trés largement pénétré par
des compagnies étrangéres (notamment en risque industriel) tandis
que l’assurance frang¢aise est insuffisamment installée sur 1les
marchés européens.

- les réseaux de distribution sont mal adaptsés.

Elle souffre d’ailleurs d’une fiscalité trés lourde a
laquelle s’ajoute une pesante parafiscalité.

En particulier, les contrats sont soumis & une fiscalité
extrémement complexe (trop de taux, trop d’éxonérations) et au total
plus lourde, et de loin, que dans tous les pays européens.

b) M. ACHARD propose :

- de renforcer l’efficacité économique d’un secteur resté longtemps
abrité notamment par une restructuration que faciliteront les
privatisations, par un renforcement des liens avec les banques et le
courtage, par une réorganisation des réseaux de distribution et par
la déréglementation progressive d’une partie des activités.

- de réformer une fiscalité archaique qui handicape nos entreprises,
entraine des risques de fraude non négligeables, et peut favoriser
la délocalisation de certains contrats, notamment par un allégement
substantiel des taxes existantes sur les contrats en commengant par
les risques les plus exposés & la concurrence (risques industriels,
assurance-vie).

c) Le rapport examine aussi la question particuliére de l’assurance-
Crédit . o .

3°) Les problémes "horizontaux"

a) nos entreprises doivent trouver chez nos partenaires
les mémes facilités d’accés (établissement ou prestation de services
mais surtout, prises de contrdle directes ou par voie d‘0.P.A.,
rachats, fusions) que celles que nous offrons sur notre marché.

Or, plusieurs pays de 1la Communauté sont assez bien
"verrouillés" en droit ou en fait contre de telles stratégies.
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b) les efforts entrepris pour moderniser et renforcer 1la
place de Paris, y compris sur 1le plan réglementaire et fiscal
(suppression progressive de 1‘impét de bourse), doivent étre
poursuivis.

c) le régime fiscal des revenus de l’épargne doit faire
l’objet d’un réexamen d’ensemble, dans la mesure ou son
fonctionnement actuel entrainera des risques de délocalisation et
d’évasion dés lors qu’il sera possible de constituer un portefeuille
a l’étranger, sans passer par un intermédiaire agréé.

IXI LES CONDITIONS COMMUNAUTAIRES DU MARCHE UNIOQOUE

M. ACHARD constate enfin que la réalisation du grand
marché des services financiers suppose, sur le plan communautaire,
que soient réunies les conditions nécessaires & son fonctionnement :

1*) L’harmonisation des 1législations applicables aux
activités financiéres . : A

Il convient & «cet égard d’établir un équilibre
satisfaisant entre régles nationales et 1législation communautaire
pour assurer a la fois un réel degré de concurrence et une sécurité
satisfaisante au systéme financier, par une dgestion pragmatique du
grand marché. Il y aura sinon, alignement sur le pays le plus
laxiste. :

Il faut également clarifier la question, non traitée par
la Commission, du droit applicable aux contrats.

Il faut enfin, contrairement aux propositions initiales de
la Commission, faire place & l’harmonisation de la fiscalité dans la
mise en place du marché unique des services financiers car les
disparités existantes affecteront la concurrence et fausseront la
localisation des activités et des ressources.

2°) L’organisation des relations avec les pays tiers

lLa création du grand marché offrira aux entreprises des
pays tiers, installées dans 1’un quelcongue des Etats membres, la
possibilité de Dbénéficier d‘’un marché de 320 millions de
consommateurs puisque le traité donne, en pratique, les mémes droits
aux sociétés étrangéres réquliérement constituées dans la Communaute
qu’aux entreprises européennes.

Cet avantage capital risque de transformer 1l‘Europe en
vaste zone de libre échange financier ouverte & 1l’extérieur sans
contrepartie ni réciprocité.
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Il faudrait désormais ne permettre progressivement l’accés
des pays tiers au marché européen que contre réciprocité. Jusqu’a
présent, c’est une procédure d‘accords bilatéraux de réciprocité qui.
a prévalu ; i1 est probable que dans 1’hypothése d’une
libéralisation de l’espace financier européen, il sera nécessaire de
recourir a une procédure communautaire de négociation de ces
accords.

3°) La coordination des politiques économiques et
monétaires

L’abolition du contrdle des changes, amplifiée par 1le
droit d’établissement et la libre circulation des services accroitra
sensiblement le volume et les variations des mouvements de capitaux.

Cela rend difficilement compatibles la relative stabilité
des parités obtenue dans le cadre du S.M.E. et l’autonomie encore
assez large des politiques monétaires.

A terme, il faudra donc si l’on veut consolider la zone de
stabilite monétaire européenne et l1’intégration économique,
accroitre la convergence des politiques monétaires et économiques,
restreindre sans doute 1l’autonomie des politiques nationales et en
tout cas renforcer le S.M.E., c’est-a-dire, resserrer les mécanismes
de coopération et de solidarité qu’il comporte.

Sur le plan tactique, la négociation devra étre globale

pour aboutir & une progression équilibrée et cohérente de 1la
construction communautaire.
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Fusra de 13 reforma guadan los capitulos de la Ley de
Soriedades Anoninas no afectados por las Directivas comunitarias, en

particular el IV, relativo a los drganos socistarios, v ello porgus 1os

autores del anteprovecto consideran prudente mantenerse en egste punto 2 la
gxpectativa dadas las dificultades que ha sacontrado la guints Directiva
comunitariz, gque les concierns,  presentadz por 1z Comisién en 1973 vy aque,
de cumplirss 21 calendario deberiz ser, pov fin, aprobada por el Consejs 2n

la regulacidn de los grupos de

10
L
T

este afo de 1285, Lo miseo puede decivs

El anteprovecto ha dado pis a numerosos comentarios

lll
e

doctrinales, Por su dimsnsién v sciualidad eencionsmos la obra colectiva La

Reforma oel Derechn sspafiel de Sociedades ode Capital (Reforma v Adaptacidn
de la leaislacisn mercantil a la normativa comunitariz, Madeid, 1387,
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By En relacién con la coopers
supresas, ademis de los dicho en el apartado antericor, conviene sefalar que
=l propésite de alentar la formacidén de entidades conpetitivas en el

mercado ha  impulsado al legislador a emanar disposicion2s  gus hagan

tractivas tales osperacionss desde wun punto de vists aditiric y fisc

(¥

&
En ecta direccién s= movid la ya vieja bey 136/1363, de 28 de diciembre

]

(BOE del 313, gue atendid a las que denoniné “socisdades de empresa”, esto
25, sociedadss  andnimas constituidas por  ewpresas aus  mantiensn  su
personalidad vy quedan mediatizadas sélo por los pactos de coaligacisn
2 diciembre (BOE

(A1
[N

estipulados, vy més recientemente la Ley 78/1950, de 2

del 10 2 snero de 19213 (Documento nf 2) sobre régimen fisczxl de las

I,|:‘

que,  sin  implicar stricciones a la libre

UI

fusiones de  emprasas
competencia, mejoren la  estructura peoductiva u organizativa de  las
snpresas qQue se  integran, en bensficio de la economia nacional, La Ley
gxtiende el tratamiento fiscal de las fusiones a las escisiones cuando de

2llas deriven similarzs efectos benéficos

R
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Estza Leay, ampliaments utilizada, ha sido decigsiva para
impsisar todos los procssos de fusidén de empresas habidos en Espafiza en la

presente dicada,

La importancis gue la defensa de la libre competencia

v
adquiriends =n Espada ha hecha, sin embargs, gque sn la reforma provectada

de ezta legislacién sz hava abierto paso la ides de contralar, por encima

de un determinadc umbral, las concentracionss de empresas, facultands zl

Ministro, previo dictamen del Tribunal de Defensa de la Competencia, parva |

probhibic aquellas concentracionss gue pudieran sa=¢ lesivas desde este punto
d= vista, Asi ha quedado reflejzdo en el anteprayecto de ley de Defensa ds=
la Compztencia (v, Iinfra 1,3), gque en 2ste, oomo en los demas aspectos
regulados, busca aplicar al mercado nacional wna regulacidn ajustada a2 la
dispuesta para 2l mercade comunitarioc por los reglamentos, divectivas y
proyectos de divectivas comunitarias, El punto estd siendo muwy discutide

por  las organizacionss empresariales qus preferivian que la fulurz Ley

abandonase su regulacidn,

2, Derecho bancario y bursatil,

a) El R=al B, de 25 de junio (EOE

d=l 30} adapté las normas legalss en materia de establecimisntos de crédito

xIl

-y

2l ordenamisnts comunitario, El Real Decreto 154/1337, de 20 de enerc (BOE

el 16 de mavrzel hizs 1o propic con las disposicicones reglamentarias, Fera

L

el texio gque boy reclama 1z mavor atencidn es el provecto ds lsy sobre
disciplina = intervencidn de las entidades de crédito -—sxpresién que s
crefiere ahora & la de establecimisntos de crédito- que ha entrada 2n el
Congresa de los Diputados para iniciar su tramitacién parlamentaria el 30

de diciembrs de 19237 (Documento n2 3},

<
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Ha de seflalarse gue, de prosperar 2]l proye

sales abisrtas en BEspaflz por entidades de crédits
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By Otra &rea en que en Espafls, comd en oblros paises, s mUSVED

H

vientos de cambio es la del mevcade de valores, El antsprovecto lzy de

ria de Estado de

w

reforma del msrcads de vslores preparado por la Zecret
Economia v ool gqus s agporia una muy recients versidn Jde 10 de fsbrero de
1332 (Docwumento n@ 4} 3spirva a potenciar Jdicho mercado en Espafia, tomando
posiciones de cara al mercads europeo de capitales gque s dibuja para 1352,

La futura Ley requlard los mercados primarios secundarios

de  wvalores, estableciends las reglas  gensreales para su ordenacidn v

s mercados, vy comprenderd todos los valores nagociables

gmitidos por personas juridicas, poblicas y privadas, representados por

medin de titulos o de anotaciones en cwenia v adgrupados en emisiones

Fiezas fundamentales de 1z nusva Bnls_ espafinla s=ran las
I

soclsdades ds va con facultades d

it
iy
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L
m
“1
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o
o
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]
far
~
o
hd}
s
s
w
e
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[}
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-
w
~g

v las agencias de valores actuwando sélo por cusinta ajena, A partie

J_.

del 1 de enerc de 139F la participacidén de residentes de los paises
t

reinta por cisnio

El anteproyecto favorece una mayor transparencia informativa
sobre &1 orocaso de formacidn de precios, &l promover una intercosunicacion
informatica de las distintas bolsas y cres, como organismo de control d2 la
actividad bursétil, wna Comisidén Naciocnal del Mercado de Valores, entidad

de Devecho piblico con personalidad juridica diferenciada,

€
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Lz Ley provocard modificacionses en el Cédigo de Comercio y en la
vigente Ley de Sociedades Andnimas y, de prosperar —no parece ser del gusto

zaz espaficlas— |, afectara a los

[w B
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proyectos de reforma del Derechs sacistario (v, swors 1,2}, Suw entrada en
vigor s= producird seis messs despuds de sy publicacidn en =l BOE,
pxcepcién hecha de los preceptos referidos al mercads bursatil, que 1o
Rardn al términc de un afo, plazo dentro del cual el Gobierno aprobara las

digsposiciones preciszas para Iz debida ejecucidn v cumplimisnto de la Lay,

£} Un aspecto particularmente rvelevante del anteproyecto

comsiderads en 21 apartado anterior es el concerniente a las ofsrtas
publicas de adquisicisn v venta de valores (capitulo V del anteproysctod,
Lz regulacién se limitz a fijar unas direcirices oque seran objeto ds

desarrollo reglamentario, pero 23 ya un veflejo de la conciencia que se

tiene de gue las disposiciones actualments en vigor son insuficiantes 2
insatisfactorizs, Esas disposiciones s2 concr2tan an el Rezl Decrsto

de 28 de enerc (BOE del 18 Jda febrerol! (Documento n2 51 relativeo
a las DPAS, esto es, a las ofertas pdblicas de acdquisicién -no de venta-
de acciones v obligaciomes convertibles, cotizables en Bolsa |, Su normativa

g5 anlicable & condicidn de gue la persona o entidad gus formuwle la oferta

F
ez somzta a2 ella voluntariaments, Este Real Decrsto supuso la derogacidn
de=l 1842/192¢, de § de septiembre de 1920 y, en cierio wodo, ha quedado 2n

svidenciza al s2v aplicado 2 la fallida operacidn hostil del Banco g2 Bilbao
para hacerse con =l control del Banco Espafiol de Crédito, La actitud de la
Junta Sindical de la Bolsz de Madrid, impeditiva de hecho del ejercicio por
el Ministro de Ecomomia de las facultades gue el Real Decreto le concede ha
sido muy discutida politica, legal y doctrinalments, habiendo sido objeto
de wun dictamsn del Consejo de Estado solicitado por el titular de la

cartera ministerial concernida,
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2, Derecho de la Competencia,

La defensa de la libre competencia ha venids reguladas en Espafia
poe la Ley 11071963, de 20 de julin, La adhesidén de Espafla 2 lss

Comunidades Eurcpeas ha aconssjado, sin embairgo, sy sustliiwcion

efects s= ha elaborado un anteoroyecto oe lsy ds dsfenss de la compstencia
{Documento n2 & )}, pendisnts en este pomento de ser dictaminads por el
Consejo de Estado coms trémits previo para, si asi lo decide el Conssio de

sy remisidén a las Cortes, El texto estd fusriemente informads
por 1los principios del Tratado de Roma (articulos 25 y ss3,) y por los
Reglamentos comumitsrios (particularmente el 177820,

Decveto 1832/13236, de

For otro lado, 21 Rea
1

1
Tribunal de Dafens

de 15 de septiesbrel, designa a 2 de la Competencia v al

Sarvicio de Defsnss 2e la Comgetznciza como los drganos de 1a Administracion

competentas para la aplicacidén divesta en Jdicho Ambito de los preceptos

comunitarios (Documento n2 73,

Administracisn sigus atentamente las iniciativas orvientadas a

da la libre compstencia vy lz atribucidén a los érgancs  estatales d=

funciones decisarias gque hoy esisrcen las autoridades comunitarias, por
estimar que este serd un paso obligado en el horizonte de 13932, De ahi que

t&n reforzande loz recursos bumanos y eateriales de los organos antes

menc ionados,
4, Aywdas Fublicas,

2) En relacién con esta endiablada cuzstidn, complicada ain mas
1

It
T

Fhacers

14

a oroanizacidn autondmica Jdel Estado, ha

referencia en primer lugar a2l Real Decreto 1755/1927, de 22 de diciewbrs

(BDE del 27 de enero de 1232) (Documento n2 83, gue, por fin, ha venids

AY8
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Europeas de los provectos de las Adwinisiracionss o Entes Poblicos gues s

[31)

obligacidn de infoarmzecidén a la Comisidn de estas  avudas antes de sy

coneesidén vy ose justifica por confluyentss molivas: la oroliferacidn de

droanos pablicos con competencia para la concesicn  de bened

scondmicos, la posible acuwnwlacidn de ayvudas plblicas concedids
pisms actividad o provecto scondmico, la circustancia de s2p las ¢

internagionales compelencia sxglusiva de los éroanos cenitrales del Estade,

£l procedimiento articwlade aira 20 torno

1
-
m
—i
i
z

le an todo caso del cumplimients de las obligarionss comunitariss

Comisidn Interministerisl pars Asunbos Econdmicos relaciconados con las
Comunidades Europeazs de  todos los  provectos gus las  divsersas
Administracione Fablicas <= =4y robar o tres = =

Aministyrac 1ones ablicas <=2 propongan  aprobar,  con itres  meses e
antelacidn, correspondiends al  Ministerio  de fsuntos  Extariores sy
comunicacidén & ls Comisidn de las Comunidades, wna ver oue la acuerdsz la

Comisidn Interministerial, todo elleo dentro del plazo de un mes

recapcidén del correspondients proyects £l Real DLecreto, aus ha nacido

atencrizads por  las reacciones gue frente a 2] pudieran guardar las

competencias de la Comision Intsrministerial,

fste Srgano s2 limita 2 registrar vy oen

norpalizar vy centralizar la informacicén o si, adewmas, ostenta la

de acordar la no tramitacion de los proyectos,

m&s pujantes, =s  wotablemente ambigus =0 1o

pUas 0o
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12350 {Documento n2 9 de Incentivos Regionales para

desequilibriss econdmicos intsrtsrritoriales, pronulgada
la adhesién sfectiva de Espafa a las Comunidades Luropeas

textos capital en la ordenacidn de las

ayudas pablicas

objets, ayudas gque en la profusa legislacién hasta entonces vigenta, cuyos
fundamentos ss remontan a comisnzos de la décacds de los
desperdigada y resultaba, erritica, descoordinada y, por

cattica, Ha de ne obstante, que segdn de

-
3
23]
v
il
~
-
PN
b
-
it
-t
1%
L
m
f—
w
—
m
l "

disposicisn

totalidad de las leyes anteriores gque podian suponey

sta no ha conseguids reemplaz

40

de 27 de diciembre (BOE del 2 de gnero de

, pretends saroun

qué o decirlo
desprende  de  la

ar a la

ayudas regionales,

Asi, por sjewpls, continga en vigor la Ley 197/1383, d= % de diciembre
sobre Centros vy Zonas de interds turistico nacional, y 195 tres primeros
articulos de la Ley 18271382, de 2 de diciembre, de industrias de interés

preferents,

resultante de un anteproy

de Trabajo creads por la Comisidén Delegada  del

Econdmicos, inicia, pues, una
idad o

regionales antes  vigente con la triple  final

vacto elaborado pop

Gobierm

un Grupo

para Asunios

profunda reformz d2l sistema de incentivos

= simplificar vy

racionalizar la diversidad de figuras de incentivacidn regional existentes,

[FH
i
[he ]
il
)
-
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=
1Y
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[
m
3
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sistema a los Pringcipios de Coordinacidén de la CEE sobre

-

avudas( criterios de delimitacidn,

intensidad de  las  ayudas, criterios geogridficos vy

regional, métodos de evaluacidn de las  ayudas,

elegibles y actividad seleccionada,
Gltimo térming,
una materia que por su naturaleza estd sujeta a una evolu

ahi aque =atribuya al Ejecutivo la funcidn de adaptar

rezlidad a2 wmedids gque é&sta varie, Con ella tambien se

mejores condicionss para la participacién espafinla en la

topes de incentivos regionales, topes de

criterias

ias de la organizacidn autonémica del Estado y adaptar £l

D
15|
—+
DY)
I}
(et
(Vi
Ul
113
[l
IT:

Ny

de  especificidad

sobre costes

sistemas de vigilanciz), Se trata, an

de una Ley que pretends regular con vocacién de permansncia

ién constante; d2
e mandato a la

aspira estar =2n

politica regional

&)
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comunitaria a través de su Fondo instrumental, =l FEDER, dado el princi

de cofinanciacidn gus 1o inscira,

menio

W

ras pasar por distintas vicisifwedes, =21 Reagl

ha podido ser, mwy recientements,

de dicismbre, BOE del 157 (Documento ne

incentivos vegions

nﬁatevigrmente!

Zonas Yy consider

sus peculiarvidades, De scusvdo con las dirvgcirvices del Gobisrno para

oo L gado

M

;I 1 o

M )

-
'

100

Jaz

promiclién econdnica,

una

(13

=33

politicas  ssctoriales v teniendo en de las
Comunidadss Auténomas, estos Reales Decrvetos =5 JuE no
podran acogersse & los incentivos regionales guie su
promacidén no oondribuye a la satisfaccidn | L ivi 2 i3 Lev,
Mimgon provecto soogido a la misma podrd roibir obtras avudas financisras,
cualouiera gus sea la naturaleza del érgano gque 1as conceda, gue atumuladas
a los incentivos regionales vy sxpresadas en términcs de subvencidn neta
gquivalante sobrepase el tops mdxims Jque corresponda 2 la mone de gues s
trate, salvo excepcion declarada por el Hinistro ds Economiz vy Hacienda a
propussta del Consejo Rector previsto por la Ley, compuesto por aitos
tatgos de los Depariamentos ministeriales interessdos bajc la presidencia
del Secretario de Estado de Economia, La subwencidn nsta eguivalentz ss
caloulard de aruerds con 2! procedimiento acordado por 1z Comisidén de las

das

180

Conviene s=flalar que laz mismas Comunidades Autdnomas,
sensibles 2 la necesidad de ordenar denteo de sy territorio las avu
comienzan 2 inkroducir sus propiso mecanismos de informacidn, coordinac
v contirol, Asi ocurre va en Andalucis, Arvagin v 21 Fais Vascoo,
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) Otra Loy que hza de ser mencionads es la Ley 2771324 d=2 Z6 de

julio {EOE dal 25 {Documento ne i sohre Rsconvarsidn

e

Reindustrializacidn, aque habia venide precedida por =21 Real Decreio Ley

871383, de 20 de noviembre (BOE del 2 de diciembrel,

diligentements el sistema de primss 2 la 62 Directiva a2l Conseleo de las
Comunidadses sobre tales ayvudas, de 26 de enseo ded 1987, distinoquiendo asi
enitre primas e funcionamiento, primas de resstructuracidén v primas de

compansacisn arancelaria, si bien éstas altimas, qus no tisne carécter de

subvencidn, eseouird wn ritmo de reduccién acomgssado a2l del desavme

arzindes astiilleros, de uwuna partes, v medianos vy pagusfos astillaros, de
[} f‘_ =

21 En el ambito d= la exporfacidn, la Ley 1171382, de 168 ade
augosto, {Documentns n2 13) dispuso medidas de foments gues han sido

sz refisre & 1as

hacer mencidsn

10

.
LoLd

de B ode maroo de 1987 (BOE del &) que lo comclewmenta vy la Resolucidn de2 12
ds marza el misme affo(BOE del 143, oque ha hecho wss de la faculiad
prevista 2n el articulo S, b, del Resl Decreic (Documentos n2 14, 15 y 162,

Esta rmormativa es consecusncia Hde la adhesisn Jde Espaflz a las

—

Comunidades v o= la progresiva liberalizacidn del sistema financierc
sspafiol, Dado que 1z sxportacidn ha dejado de ser en principic computabls

git los cosficientas de inwersidn obligatoria de las sntidades de depdsiio

gn virtud 92l Re=al Decreto 32171987, del 27 de febrero, era preciss -y 23

Y
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rotirada en el mercado de divisas de Madrid, con el T

entidades financieras pudieran s

denominados v financiados en pesetas, ECUs o cualquier moneda convertibls

sguir participande =n la financiacisn de

13

T
ol

ado—  incluir

[y
¥

enbre las aperacrionss gQue podian ser objeio de subvencién los orédito

-
P}
oL
I
A
o
i
ot
I
ui 9 1N

—_
11!

1
tappinacidn del Flasn Electrinico e Informdtico Nacional(1333-1387F (PEIN I

ha de ser szguida por 2l PEIMN II qus habrd de cubrir los aflos 1992-31931 v,

sometido a2 verificacidn comunitariza, s concretard 2n oun

nlan de ayudas

adaptables al cambio de civcustancias vy coordinadzs en la

v Clyas perspechivas o medin plazo se estiman busnas, v ooon wn indudabls
efecto multiplicador sobre los demas sectores de actividad econdmica,
fumentar 2l consumo Jde productos elactrénicos e informaticos, el porcentaje

Gobiernn mara Asuntos Econdmicos

y reduciy la

Cond = aunoue =5 obvio que las aportaciones
: B - A LaL 2 nes

zcondmicas  de  otros Departamentos,  particularments el de Defensa, v
Droanismos £ O ta Comisian Intarministerial e Ci=ncia Y

Tecnologia(CICYTs, sevén de notable importancia, si tomamos
12 que obligard al Finisterio de
notable  esfusvrzs de coordinacidn con los diferentes

ministeriales v Organismos imolicados,

comd referencia

AN
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5, Transferencias de tecnologia,

a) En este campo es de muy recisnts publicacidén el Feal Decreio

14

1780/12287, de 12 de diciembre, (BDE del 12 de eners g 122320 (Documento nt

173, por =1 agus g2 libesraliza la fransferencia de tecnologd

a v Is

prestacidén b2 asistspcix técpics  extraniera A @mpresas eso;

derogatoris del Deevelo 2243/71272

b

actubrs) vy de las Ordenss que lo complementaron que hasta la fecha
1z

vernido rigiends esta nateria bajs el coriterioc de

de 21 de septiembre (BOE del 2 ds

contratos v de sy ejecucidn a autorizacidn y  conteol,

El Re=al Oecreto 175071327 liberaliza ests tipo ds transacciones
tratando de conciliar lz libsralizacidén con la necesidad sentida por la
Fdministracidn de conmocer la clase de tecnologia v asistencia tégnica
imngortadazs en Espafs, asi como Iz eventual participacidn de empresas
espafinlas en proysctos de2 investigacién llevados a cabo en el extranisrae
pzr consorcios  interpnacionales de gue  forman parte o por Sus CASAS

matrices, De zhi gue se mantenga wun tramite de verificacidn adminisirativa
1

previa (por la Dirveccién Generzl de Transaccionss Exteriorss,

de

Zecretaria de Estado de Comercio d2l Ministerio de Ecoromia y Hacienda,

aungue  oon conccimiento  inmediato de la Direccidén General de Innovacidn

Industrial vy Tecnoldgice, del Minisierio de Industria y Enargia

Jue N0

plagde conduzir a3 wne actividad denegatoria con excepcién del caso en gque el

'
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m
e d
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valor de ias contraorestaciones pactadas s
la tecnologia transferida o de la asistencia té&onica prestada; por

se conserva & 020 efectos estadisticos el Registro de Conty

In mismo

atos de

Transferencia de Tecnologia creado en 1973, Esta normativa interssa sélo a

la importacidn de tecnologia, dejando fuera de su ambito cualesguiera otras

rerspectivas de la transferencia,

~l
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H:

Cotepiores Ba emanads la Resolucidn de 12 de febrero de 19333 (BOE d=1 25)

co esrcasas fechas la Direccidn General de Transacciones

r

(Documentn n? 18} sobre pagos al extsrior derivados de las opavaciones

contempladas por =1 Real Decveto 175071987,

b3 Tal ver sez ocportuno seflalar que =0 el Area particular de la

fensa, tal como gqueda reflejada en convenios

|T|

cooperaclien Industrial dg D
scritos por Espafa con buen nlmers d2 paisses de la

4
Alianza AtlanticalFrancia, Italiz, Bélgica, Gran Bretafla, Grecia, Holands

Eatados Unidos) y también con alguno gue ne 1o 2s(Suscial) en estos Gliimos
afios, 1as transfersncias de tecvologias clasificadas son objeto de una
especial proteccién, Cabe ssperar que, como consecuencia dz ella, también
la Ley de Secreios Oficizles sea présimaments modificads, si no resmplazads

por otra de nueva planta, atsndiends entre otras muchas circustancias gue
3 Ley ha de recoger 2 lz dimensién mids Indusirial oque militar de los

necesarics secratos de la defensa en al munds en aque vivieos,

£Y En el sectop de las telecomunicaciones ha de subravarse la

promuloacidn de la Ley 31/1987,de 12 de diciembre (BOE del 127 (Documento
ne 193, ague ha establecido por vezr primera 2n Esbaﬁa un marco normative
bésico y wnitarin  para la prestacién de las diferentes modalidades de
telecomunicarién, definiendo  las  funciones y  responsabilidades de 1=

v

Administracién Poblica y de los sectores piblico v privade, La Ley pretends
sentar 13s bases para gue las telecomunicaciones, acgptands el reto de la

libre competencia y de la incorporacisn de nuevos servvicios,  sean en el

inmedizts futurc pieza esencial del desarrollo tecnoldgico y econdmico del

pais,

«
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16

ta Ley configura las telecomunicaciones como s2rvicios

escnciales d= titularidad astatal reservados al sector publico,

definiend)

2l dominio publico radiseléctrico y ordenandc sy utilizacidng al mismo

ins e dicho  edgimen

l"l

tiempn, excluve determinados  servi

1,9,10,21 y 22),

farticulos

La Ley clasifica, asimismo, los servicios de telecomunicacidn =n

distintos arupos, diferenciands su régimen legal, Novedad es la

d= los servicios de valor affadids, aque atisnden a nusvas

3
sspecificas  de  telecomunicacidén, particularments  conectands  con 1o

regulacisn

necesidade

sistemas de tratamiento d= la informacién, lo gque ha de facilitar la

expanzién de este nuevo mercado,

Y|

l'[l

was, en ia prestacién de log

La Ley introduce

|‘,|_|

régimen de libre adouisicidén d2 los terminales por 21 usuario,

1o certificados de homologarién y de cumplinients de las especi

desde  la entrada en vigor de la Ley del Feimer Flan

los equipos gue se consctan a los puntos correspondisntes havan obtenido

e orevé la aprobacion por el Gobierno, en &l plazo de un afic

Marional de

Telecomunicacidén para la planificacidén integrada de Ios servicios, la

facionalizacién de las inversionss y la integracidn prograsiva

de telecomumicacidn, en primer término hacia una red digital de servicios

integrados de bandz estrecha basads, esencialments en la evolucidn de la

actual  red  telefépnica commutada  y, en segundd término,
inteqracién compatiblz con la consecucidn & wés largo plazo

digital de servirios integrados de banda ancha, FPara asistir
oen el ejercicin de  sus competencias se  crea el Cons=sio

Telecomunicacliones,

hacia uwna
Ja= una red

Gobiernn

<l
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En el mismo plazo d= un aflo s= prevée la conclusion por el
Gobisrno, siguiends directrices que establece la Ley, de wn nuevo contrato

con la Compafiia Talefdnica Macional des Espaflas,

., Fatenies y Marcas

at La Ley 1171328, de 20 de marzo (BOE del 263 (Documento n2 207 de
Fatentes ha dizpussto la nusvs ordenacién de ests wmateria, El1 Reglamento
para su ejecucién fud aprobado poy Resl Decreto 224571326, de 10 de cciubre
{BOE del 21 corveccidén de errores, EOE del 4 de febrero de 132730
(Documento n2 213, FPor oteo lads, =21 Real Decreto 242471386, de la misna
fecha (BOE del 26 de noviembrs) (Documento n2 222 se refiere 2 la

aplicacidn del Convenio sobre Is concesidn de patentes europeas Becho en

Munich el & de octubre de 1973 que entrd en vigor para Espafla el 1 d=
octubre e P88, Tanto la Ley como su Reglaments sigusn las pautas Jd= esta
regulacidt eurooes, abarcando tanio las patentes de invencidn como los

modelos de whilidad vy regulando todos los aspectos relacionados con las

o de los Agentes
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Comviene destacar gque la bey preveé un procedimients especial de
concesién de patentes com gxamen previo que, sin embargo, no ha sido
dezarrsllade por el Reglamento, argumentando gque Jdicho procedimients o
antrard en vigor hasta dentro de cineo afos como minimo y no seea aplicable
con  caradcter gemeral, sine sélo & los sectores de la  téenica  que

previamente determine el Gobierno, por 1o que s2 estima preferible

pon
hy

regularlo més adelants, & la luz de la sxperiencia adouirida con la puest
en practica del procedimisnto gensral de concesidn, con informe sobre &1

estads de 1z técnira, Esta experiencia puwede dilatarss, pﬁr afadidura,

porque las normas relativas al informe de gue se hace mencidn &6lo &2ran
aplicables a las solicitudas de patentes de invencidn aus s2 presenten tres

o



18

UNIVERSIDAD AUTONOMA DE MADRID
FACULTAD DE DERECHO

DEPARTAMENTO DE DERECHO INTERNACIONAL

affos despuds de la promulgacidn Jde la Ley v 21lo de acuerdd con

Io dispussto en sy disposicién Lransitoria 42,

La regulacidn de los modelos de utilidad sigus en todo 1o
pasible la de las patenies de invencidn,

El Reglamento prevé en sus disposiciones finales la posibilidad
de presentar les solicitwdes de patentes y dewgas documentos en soporte
magnético o por medios telemdticos y de cvear en sy mofments, por simple
Orden del Ministerio de Industria y Energia, & propussta del Registro dg la
Fropiedad Industrial, sistemas de informacién que faciliten =1 acceso &

Dwad

l1as datos registrales, taniends en cuenta 1oz progresos tecnoldgicos de la

informatics

BY Por lo agqus concisrne a lazs Marcas, un antesproyecto de ley
preparade par =2l Ministerio de Industria vy Energis con la finalidag o=
sustituir en este punto 2l vigente Estatuto de
26 de julio de 1929 fué reulado a los Departamentos ministeriales en =1
verans de 1927: una vezr aprabado por el Consejo de Ministros, el ahora
vroyesto de lev de Marcas (Documento ng 23) entré en el Congreso de loas

d

1

Eny]

n
2
Diputadns para su trepmitacidén parlamsntaria - de noviembre de 195

n

El proyecto pretende regular no sélo la marca sino tambign los
otros signog distintivos de la empresza: 21 nombre comercial vy los edtulos
dz establecimiento, = incluye reglas sobee la competencia desleal, Sus

la visidn de wn mercado internacionalizado, =2n
el qu2 privan nuevas formas de contratacidn y en el gue 21 sector serviciog
ha logrado una situacion envidiable; ademés, la promulga cidn de la Ley de
Fatentes podia ser un factor de zrrastre por la incongrusncia de Jdisponer

de una lesgislacidn moderna sobre wunas wmodalidades de progpisdad industrial y
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radecer una legislacion anticuada
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tas criticas cue inicialmente desperid el anteprovecto,

de =llas relatives a su conflicho potencial con las normas rectora

2,

19

libre competencia, parecen haber sids superadas, ElL sometids 3 las
Cortes == precia, por 1o demfs, de haber  incorporads los erinciplos
imspirvadores del gus se cres future Devecho Comunitarilo en matsriz de
Marcas, a0n no totalmente definido, Los Reglamsntos sobre la Marca

= LY i } g

q

=i 1937, ssolin las previsiones del Libkro Elapce de la (o

D omiszms cabke decirv de la

u
ik
-
<
i
it
il
et
31
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m
11|
=
2
1
i

visiics demorands, ain 2std viva al escoribir estas linsas,

=i 1930 v 1925 respectivamente, debizn haber sido aprobados por 2l Conssaic

isién sohre

a L=

comnitaria v las modalidades de suw aplicacidn, presentados por la Comisidy

1

il

Orifeera

t4 de mas vecordar cue lz candidatura

i
Madrid como seds d= la Oficing Comundtaris de Marcas, desicpacidn gues s=

egislaciones de los Estados mienbros

Put:

[} £}

[ -
tt

i

£3 Las referencizs anteriores debsn ser completadas aludisnds a2 la
entrada en el Congreso =1 25 de noviembre de 1987, pocos 2ias despuss de
Jue 1o hiclera =] proy=cto de ley de Marcas, del provecto de ley gensrzl de
la Fublicidad (Documento n€ 24), gus vendrd 3 sustituwiv al Estatuto de la
Fublicidad (Ley B1/1V3E4, de 11 de junin?, caildo en aran parte =n desusc,y
que pretends responder al propésito de la Directive sobre armonlizacion de
las disposiciones legislativas, reglamentarias vy adwinistrativas ds los
patses mizmbros sobre publicidad engaficsa, de 10 de sepliembre de 1324,

r

El Reglamentis Semeral oe Actuaclonss del Ministerio de Indust

ris

y Enargia en el campo Jde la Normalizacidn v Homologacisn fue aprobado por

Real Decreto 255471937, de 12 de septiewbre, (Documento n2 257 modificado

por =l Real Decreto 73471925, de 20 de febrervo, (Documento ng
1

261

v,

Glitimaments, por win Real Becreto pendients sélo ds publicacidn cuando estoy

redactands (Documento ne 270, que s=2 justifica tanto por la sxperien
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derivada de la aplicacidén del Reglamento como por el nuevo

ordenamisnts ode las  actividades de  normalizscidn vy certificacidn
establecidas por el Rexl Decreto 161471925, d= 1 de agosto, (Documento n2

28} v por la adhesién de Espafla a la CEE,

sequridad pdblica o de la saluwd (gue se recogen en 2l anexs 1 del
Reglamentoal vy aquslloes otros en gue s2 establece para proteger a los

consumideres o por otras exigencias imperativas en los t@rminos que este
H

concentos  ha  sido desarrollade por el Tribunal  de Justicia e as
Comurniidades  Europeas  (qQue 52 recogen =n el anexo II),  Las  demas
modificaciones se  refisven, bien a precepios anacrdénicos, bisn a 1z
necesidad de ajustar la cowmposicidén de 1z Comisidon de Vigilancis vy

Certificarién para hacsrvls compatible con las exigencias comunitarias, La
fomologacidén del  Ministerio de Industria vy Energia sgquivale  pare

cacisn o marca de conformidad & nNormas

-

determinados piroductos a2 la certif

e

—

1 Decrets 23001357, de 158 de mayod (Documento n2 293,

]

De acuwerdo con la regulacidn establecids por el Reglamento
revisado los productos procedentes de los Estados miembros de 1z CEE que
cumplan las normas nacionales de seguridad que les concisrnen, y o siemprs

ua sypongan un nivel de seguridad o proteccidn equivalenta al gque results
de las reglas técnicas espafiolas, sardn admitidos con la presentacidén en el
moments  de sy primera comeccializacién en el mercade  espaficl de  wn
certificado emitido por la Dirsccidn General competente del Ministerio ds

Industria v Energia en 2l gue se reconozrca tal cosa,

Lios productos 1ﬁdus*r'alea suietos & homologacidén por razones

10

n

jermas 2 1z seguridad pablica o proteccidén de la salad, que procedan de
Estados miembros de la CEE o de otros con los gque exista acuerds en este

sentido, podran ser importados v ocomercializados, aungue no hayan sido
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praviamante hiar 1 oagadios | sienpre Ui haysn 5ida fabricados Y

comercializados legalmente vy con arradglo

a normas en 21l pais de origen v ose

alcancen los objetivos en gues s2 fundamsnta la =2xigencia de homologacidn,

D existir sospechas a eosts respecto, la

importador coms reouisito previo los elementos de orusba qus 1o acraditen

e

El Ministerio de Industria v

Administracion podra requesrir del

Energiza aceptara los certificados,

parcas de conforwidad &2 normas Y pro tooolos e ensayons emitidos por
? -—-

entidades de  ingpeccidn vy control,

certificacidn v laborvatorios oficizls

crdantsmcs de normalizacidn v

N+ A == —~ = = . -, = € i)
mizmbrios as la CER, sismpre gus ofrezcan garantias técnicas, profssionales
y e indecendsncia equivalentes a las sxigidas por la legislacidn espafiola,
La nueva reglament
By Yl T 3 R Y — P — - - oy -
2e83/28, de 12 de Jdiciembre (BOE aue =n su dia

habia modificado los Reales Decret
do noviembre, 2642/85, de 18 de

eners, sSobre sujecidn a normas LEonicas

Ministerio de Industria v Eneroia,

II, Polftica Fiscal,

= -u:‘r-./. L, C, d= 2

v homoiogacidén de productos por el

}, Legislacidn concerniente al Impuesto sobre el valor Afadido (IVA2,

Los tigos del Impussio sobre el

junto con los de Luxemburgo, los mas bajos dentro de la CEE povy dos razons

Py ine 1[’15 [== [RipF-3

profesionales y a opsraciones exentas

impusstos gu= el IVA ha venido 2 sustitul

Vzlor Afizdido (IYA) en Espafla son,

0

12 novedad d=l Impue to v sy aplicacién a segmento

hasta =1 momesnto de wuno de ]

[}
i

v o=l Impuesto de Trafico de

A
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Empresas CITE2, wn impuesto indivecto multifasico esn cascada; oira, la
amida reoercusién alcista de sy aplicacidén sobre el Indice de Frecios al

1
Covsumo (IPCH v oconsiguiente efacto inflacionaric, En 1936, primer

afic de

funcionamients del IVA =1 IFC subid uwn 2,3 4 sobre 1335, en gus habia

subido wn 3%, en 1337, la subids ha sido del 4,7%,

Acostumbrado el contribuysnte al IVA y contenida la inflacién es

pravisible que wna politics dirigida & la diseinucién del dé&ficit

mablico

incluya la elevacidén d= los tipos impositivos hasta situarlos en ouna franja

2.5 arriba o abain dzl tilpo estandar del 16 5% sugerido en 21 Libro Elanco

de la Comisién para la realizacidn del Mercado Interior,

Es igualments previsible la supresidsn del régimen de reca
e

it
L
a
=2
-t
9
E
i
ut
}
o~
)
Yy
m
[
'~

gquivalencia, va superado por los demis Ests
_'

El legislador espafiol tieme en relacidén con el IVA wun dnimo o2

perfactibilidad dispus

H

aplicaridén lo aconssis, Asi 1o confiesa en la exposicidn de motivos

introducse 21 Real  Decreto 931/1287, de 21 de julio (BOE  oel

-t
et
ﬁ
i
-
—
<
n

septiembrel}, modi

Impugsto, Las modificaciones se incluiran en lz Lay de Presupussios

to a devenir accién cuando la experiencia

de  Su

1

que

1 de

de  algunos  articulos  del  Reglaments del

cuasndo

supongan cambios =n los preceptos de range legal reguladores del IVA, As:

m

ha ocurrido ya o en V327 (Ley 21/1926, de 23 de diciswmbre, BO

2]
~J

articulos 55 y 5E) vy en 1982 (Ley 23/ , de 23 de diciembre, BOE

del 24,

del 24

¥

articulo 105), En otro cass, las modificaciones sa encauzaran por via

reglamentaria,
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qua Jlvecta o indirectaments

un consid

23

I'[l
4
5]

numers de normas de Jdistinto ranac han incidido sobre el IVG&, Desde 1a
aprobacidin de la hastz =1 31 de diclembre de 1987 se pusdsen

contabhilizar 2 =ste respecto siets leyes, un Real decreto-ley, dieciocho
reales decretos, veintsz dedenes ministeriales, ocho civculares y  geis
resoluciones, Suw relacidén figura en & documentacidn gque se  acompafia
{Documento n2 200

Tributos

darwdo

recoplladas v

Dt
e .
o}

ditoriales mara su publicacion,

Conviens, oor Glbimo, r2eordar gue 21 IVA no
Canarias, Ceuta v Melills, En &l archipiélago sigue vigent
Arbitric sobre 21 Lwio; en Ceuwta v Meliliza tampoco vige
aplicacidén del IVS en estos territorios ha supussto =1
la dindmica de los zjustes fiscales en frontera en las

buadas con dichos tervitorios,

sacrosantos principias generales del derecho fiscal,
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2. Impuestos Especiales (droits d'accisel,

Tras la pronulagacién de la tey 4571225, de 23 de diciembre, d=

'.1'
s

Inpuestos Especiales (BOE d=l 240, dstos han guedads limitados =n Espafl

EH

re 2] alcohol v bekida

z cerveza, =] impussto sobve hidrocarburos vy

1]
T
ot
-
=
i
1T
1:_+
mn
12
T
4
i)
-

derivada
2l impussto sobre las  labores  del tabaco, Los tres primsros no son

ewinibles an Ceuta y Melilla, en tanto 2l Oltimo no 1o =25 en Caparias,

Espafla 25 el pais comunitaerio con menos impusstos de @3ia natuwraleza y no
parzce partidaria de gqus sz creen otros nueveos en los demas Estados

miembres,

Se acompafla wnas relacidn de disposicionzs afectantes 3 esia

irvdicacidn

%, La armonizacidn fiscal v sus efectos en el coste y precio de los
pp@ductQS,

wobre este particular fal referencias procedentes de la

fdministracién, Mo obstante, la doctrina ha analizasdo los problemas de iz

ar@onizacién fiscal romunitaria cuya finalidad dltima = orienta a lograr

la neutralidad impositiva, de mansras gque oo s2 produzean distorsiones en
los inferceambios por causza de los efectos de la carge tributarvia nacional
sobre el coste y precio de los productos, Para ilustrarlo s affade a la

documentacién aportada una reproduccidén del ariticulo de Joaguin v David

portadas u
Tarnos, La politics os precios vy Iz Comunidad Europess, asi como del
cepitulo IT (La armonizacidn fiscal) d2l estudio sobre La politica fiscal
eyropsa de Juan Martin  Gueralt y  Antonle Martinezr Lafusnte, ambos

publicados en el Tratado de Dereche Comunitario editado por la Editorial

Civitas en 1936, + 11, BOV-515 y IIT, 271-308(2B23-295) (Documentos n2 322 y
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I1f, Politica institucional,

24

1. Creacion de grupos de estudio sobre =1 mercado interior,

2 existe una Comisién Interministerial ps

v, imfra 23 v en =l =

]
-~
EF
-
0
“t
-

Eoondmicos

Relaciones con las Comunidads

i

Secretariz e Estado para las

Dt
L}

=is

m

establecimients del msrcado Int
coordinacién de la postura espaftola frente a las mismas, A tal
Departanentos
Indusiria vy Energis,

Alimentacisn, Economia v Hacisnda, 0Obras Foblicas

Trabajin, Eduraricn, Transpoorites v Admindsiracionss Pablicas, |

e 21li se intercambla v las posiciones gue s2 dedulen Son,

ra Asuntos
enn de  la

s EBEurcpeas

& un equips de seguinients de las propussias que se sucedsn en el

interesados ¥y muy

Fesc

it

"71'

vy Comsuns,

. Lz informacidn

como pusde

2, Organizacién de la Administracién Central del Estado y de los

departamentos ministeriales dirsctamentie Interesados en el
Interior,

La formz mas clara de exponse la organizac
Administracién central dsl Estado v de los Ministerios mas d
implicados =0 los problemas  vinculados al establecimisnto o
Intsrior consisite, seguwranente, en dispomer de los

orJanigramas v

documentarién aneja 1os relativos a la Administracidén central del Estado,

=i como los de2 los Ministerios mencionados en el apartado 1,

1

14

fAsuntos (Documento n2 243, Ademds, s

i

aurcinta de log difsrentes

funcién primordial v divecciones (Documento n2 351 y se
=]

Reales Decretos 1452/1938 de 28 de agosto, por 21 gue
! g . P =

acompafia wna

spartamentos ministeriales, sy actu

Marrado

idn de 1z

i+
1T

iractamsn

=1 Mercado

relacidn

al titular,

repyaducen los

2 Jdeterminag 1z

W
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aatructuy organica  basica  del  Ministerioc de Asuntos Exteriores,
ligeramente modificado por el 2030/1336, de & de septiembre (BOE del 2 de
par 2] gue se crea la Comisidn

de ¥ de septiembrs

o

oohubye), 1EET7/19

rial para Asuntos Econémicos relzscionados con las Comunidades

Intezrministe

Europeas, 1583/1925, de la misme fecha, sobre modificacidn de la Comision
Delegadas d=l Gobilerno para Asuntos Econdmicos, y Ze0/1225, de 17 d= enera,
por el que S22 orea s Repressntacién oermanente de Espafla ante  las
Comunidades | precedidas por wna breve vy oaclaratoria exposicién de Rafzol

At}

Fernandez~Fita saobre los aspecios organizativos dz la adhesién de Espafia a
F =

las mismas (Documento ne 367,

comunitarias,

rafiere a lz adaptacién del Derecho espafol
en =l momento de la adhesidn, ha de seflalarss que
diciembre de 19325, de Fases de delegacisn

20y (Documento n2 27) delegd en =1 Gobierno la potestad de

s NN

normas con rangzs de ley, conforme al articuls S2 dela Comstitucidn,’

aderuar 2]l ordenamiento comunitario las matsrizas reouladas en las

Gobierna para la aplicacidn del derecho d2 las Comunidades Europeas (BOE
1

incluidas en anewxo (gue ascendian a freinta vy cineod, adtorizédndolo

miemo tiempd para acordar los Decretos legislativoes necesarios para

desarralln de las normas comuniitarias gqus incidiendo en materia res

%, Frocedimientos iInternos de efecucidon de las dJdirectivas

l'Ll
-~
]
@
L
Bl
]

la Ley no sz covrespondigsan ooan la legislacidén vigente espaficla (un tolal

de satenta vy cinco directivas v cinco decisionss comunitarias, En el

intermy, una Comisién  Mixta  Congreso-Senadc efectuaria wn 1

of

den

iviano

sggquimients d= la actuacién gubernamental, Lz adaptacidn corvesponds

a2l

Gobigrnoe en wivitwd de sy potestad reglamentaria cuwands no interesa a

materias obiston de ley,

“k
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s

1o concerniente & las di probadas despues

@iscucidn Caortes

but]

Si CobPesmon

ley, 2 menos gue produzoa wna

sl

guxprasa delagacidn al Gobierns en ofro Cass, Corresponders
lz materia =5 compstenciz de los drgancs centrales del Estado vy

materlas

interssa a

k) inact

dzl Estado,

En =l orden 1=z

desplax

Comis

& oz Madrid los dias 21 vy 22 de septiembrs de 1387 una delegacidn

23

ordinsric podrd aplicar aguellos precepios concretos de

ividad

167

4, FPromocién y divulgacién del Mercado Interior,

aya

NQJ“J —:_,l o

Mo pueds decirse gus desde la Administracidn del Estado s= h
hecho wn esfusvzo consistents por acercar ia 1des fusrza del
Interior a lz opinidén publica, mis alld d= los limitados sagmenios
DFNfEE nales directamente Intergsados, Me permlitio adjuntar un sfzmp

una publicacidn divulgativa del Acts Unica Europes hecha par

Informacién Diplomdtica (QIDI del Ministeric de Asuntos Exteriorss en 1336
(Documento nC 38 y, 2 titulo de musstreo, alounos tewtos publicados en la
revista Informacidn Comercial Espafola, de la Secretariz de Estado ds
Comercio (Documento ng 393

Los medios d2 comunicacidn socizl suslen prestar una notable

stencidén a todo lo relacionado con la construccidn edropea v la posic

d= e=lliz al

respecto gjercer su misidén informativa v abr
El Acta Unica Europes fuf en

pAginas de opinién a firmas in

ir su

Y

1én o2

m

sy
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moments noticia a la que s2 dié realce y se dedicd comentaric; pero tambien

se sigue =1 despugs ool Acta, L dotumentacién incluye, como ejemplo,
referencizas de difer2ntes medins infoemativos, la mayvoria de 2llos diarios
de  informacién gensral (Documento n2 40), en los que las paginas de

economia van adguiriendo progresiva consistencia, En esta misma linesa, ha

[y YO, S . — - - — . - - - . - _ & CR -
de sefalzrse aus en Espafa han crecido sobremanera en los dltipos tiempos,

N

tzto los diarios (Expansidm como los semanarvios v orevistas(Cinco Dias,
Dinero, Actuzlidad Econsmica,,, ! de informacién econdmica, cobijo natural
informativa que tisng ques ver Con 21 Meercado Interlor y con sus

diferentes manifestacionss, Todo =llo con independsncia de las revisias

gspercizlizadas en tewmas comunitarios (Moticias CEE, Gaceta Juridica de la
CFE, fasciculo de Copunidades Buropeas de Lz Loy, ) aue han prosperado 2n
un espaclo ya mas sslectivo,
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I. The State of Discussions on the Internal Market

1. A Benign Neglect of the Germans vis-a-vis the Internal

Market?

.,

Community circles guite often claim that the German decision-
maxars in government and business as well as in the general
public have not ye* taken "19¢2" as serious as e.g. France,
where '"1992" apparently has become something like a national
fixation as the electoral campaign for the French presidency
denonstrates. Some opinion polls state that only 27 per cent
of German companies are taking "1992" into account for their
investment programmes as compare¢ with around 90 per cent of
the companies in France. Also the German public dehate does

not show any kind of similar attention for that date.

Taken as such, this kind of comparison is misleading. It

does not take into account the rapidly increasing concern

and awareness of "1992" in political, administrative and
business circles ané the differences in the styles and methods

in German policv-making as compared with those in France.

Indeed there are more and more indicators that "1992" becomes
for political ané economic decision-makers a cause of sonme
expectations as well as of some worries. fome of these indica-

tors are:

- There is practically no day that the serious newspapers N
like the "Frankfurter Allgemeine Zeitung" and the "Han-
delshlatt”™ do not deal in some way or the other with the
problems of the internal market. They and the weekly

"Die Zeit" have special series or suprlements on 1992 -
colloguies and semi-political events (like a conference
organized by the top 15 economic interest groups with
Chancellor Kohl and the President of the EC Commission
Delors) raise the level of attention and try to stimulate

a moral boost.
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More important is that in the current regorts on firms

and in interest groups the expected henefits and problems

0 1992 are central parts of the ongcinc Aehate. Those
sectors range from transport, bhusiness, insurance and
banxs to sausage producers, producers ¢€ nusic instruments
and tourism industries. Worries are partlv articulated
guite intensively, the henefits are mcrz generally cited.

The challenge is in sight, But it is s

O

mehow vague. Our
impression so far is, that many take "¢2" for granted
ula

and adapt somewhat their business calc tions to this

date. Based on their export performance, most industriés:

1
are reacting in a basically confident and optimistic }

AV

way. Cerman industries not only expor: 52 per cent of -
their export products to the EC countries (with a large
trade surplus), but also 45 per cent of their investment;

is placed inside the EC, of 15000 German enterprises

- A TN P

outside the Federal Republic 6000 are loczted within the :

Ec. <

= —

Quite often, it is claimed that large conpanies are less
interested than small- and mediun-size companies as the
larger are supposed to he already insi<z the narket of
other EC countries. Looking at their eucort share, the
smaller and medium-size companies a eaﬂy doing
guite well in non-cdomestic markets insice and outside

the EC.

Administrations on different levels ar= increasingly
concerned with each aspect of the internazl market. Thesei
levels range from local governments over the L&nder i

3 . T

governments to the Federal Government “(more on this 1

subject see below).

Parties and party groups in the Bundestag have organized = ™
special working groups on the internal market (here

especially the SPD party group in the Deutsche Bundestag).

f T 25,1 116 X338
IQG
L2

~t



- A first demonstration has taken place against open fron-
tiers: The trade union of the police has jus* opened a
televised campaign against the aholishment of frontier

control.

- The fifteen federations of Cerman industries (3DI),
banks etc. and the powerful chamhers of comrmerce are
increasing their information on the internal market in
general and how to do business in other Community coun-
tries. They have already well estahlished instruments

which are apparently getting more resources.

-~ The academic analysis has started to deal mors and more
seriously with the internal market. The "Beirat zum
Bundeswirtschaftsministerium'" as other economic institutes
and journals has dealt extensively with several aspects

of the internal market.

Even more, new aspects which are linked to some spill-over
effects of the internal market, like the European Central

Bank, have become part of this serious debate.

Thus, our argument is that there is a difference in the
styles and methods to tackle the problem, hut the intensity
might not be so different. The Cermans might thus not be
considered¢ as less enthusiastic people in general, as slower

thinkers or as less directly concerned.

2. Basic Lines in the Debate

In the dehate, two different lines of thinking can he identi-
fied: The strong pro-internal market line is rather easy to
be discerned. The school voicing more the concern and worries
is less consistently and coherently argued and more oriented
to specific points which might, however, give an alibi to
more basic opposition and finally add up to quite strong
resistance.



The pro-"1992" school stresses the advantages of the internal
market for the German and the European econony, especiallvw

by pointing at the positive effects for economic growth and
international competitiveness. They hope tha< with the inter-
nal market a strong deregulation will take place, enabling
also small- and medium-size enterprises %o taxe full advantage
of the internal market. Stressing the dynamics by competition,
they ask for additional measures, preventinc any distortion
of the market like state subsidies in other EC countries ({see
below)}, especially in the area of new possibilities to con-
trol mergers of firms. They hope that some of the intra-
German administrative and legal hlockages%Zan be put away by
the Comnunity policies. For quite a lot of economic and
political decision-makers the internal market offers a good
opportunity to get rid of "out-moded" taxes and regulations
including e.g. the university system which is regarded as
taking too long. They also stress the necessity to keep the
Community open: The internal market should not lead to an
external protection. The internal market issue is therefore
always linked with demands for a bheftter structure of coopera-
tion with the EFT2 countries and for an anti-protectionist
position in the Uruguay round. Thus, the intzrnal marke* is
seen as one realization of the general principle of a "social
market economy' and as such does not only fit into the general
economic philosophy of the Federal Republic of Cermany, but

is perceived as a consaguence of the German model. It is not

only the general philosophy which fits into the German inter-

est, but also the concrete economic benefits. The shock of f”fi
the early eighties about the technological gap vis-a-vis the
United States and Japan was dampened by the export bhoom

years during the high dollar phase; however, responsible \
decision-makers are becoming more and more aware of the fact \
that in high-tech areas also the German industry is generally !
not at the top of the competitors. //’(_J

This basic notion of '"1992" is supported by nearly all the
political forces - parties (except of the the Green who are

#) ? %W/m.»/,wﬁc% iV S Gt Abtue AbHiceS



opposed as they are afraid of too much competition without
adeguate environmental protection), interes*® groups and

trade unions. The general argumen* that the internal market
will lead to growth and thus create jobs is not (yet?) se-
riously guestionecd. This consensus is not yet firm as clearly
different priorities are set within the internal market
programme and several preaconditions for additional policvy
measures are asked for. Those are leading to the guite often
very precise critical voices.

4 7
L\
often compatible arguments. A basic argument doubts as well - \\\ﬂ
the compatibility of the different economic and soc1al systems

The list of negative points is based on several, though guite

of EC memher states as the possibility for~ ‘integrating-natio-- - .

PESRSTSNEPSSII S SRS S o

nal economies on different levels of economic development

and the stahility of an integrated market given dlfferent

basic econOﬁlc phllosoph’es such as pursuing a market economy

or an 1nterventlonlst state capitalism. More concrete is the

worry that the high guality of standard w1ll be undern1nen

by a lloeral1zatlon or a harﬁonlzatlon on a low sfandard.
T;Q_EEEEEEE;: exanples for this Zanger are auoa“enfz§ Fe&T"XJ
though sometimes highly spectacular, like tha lead in petrol
within the Fecderal Republic. Though this concern is bheing
voiced guite often, it is doubtful how stronc the impact of
the public debate finally is. The court judcement on beer in
any case did not create a popular out-cry. The government,
however, seems to he prepared to use the possibilities of
article 100 a, 4 in case this is deemed necessary (it needs
to he discussed, however, in how far the industries will
follow the government on that if their competitiveness might

suffer from specific regulations). For environmental issues

"

the prohlems on standards will be stressed by many political
forces in the Federal Republic - all feeling under pressure

by the public opinion and by the Green.

For keeping the social standards - e.g. protection of workers

safety and co-determination - the trade unions, the SPD and

L



some "L3nder" governments are starting to argue more force-
fully. In orfer to prevent a social Adumpinc *he internal
markets should bhe complemented by a "European social union"
These worries about recducing standarcds cover a wide range of
sectors like internal security, food gqualitv, professional

walities of doctors, standards for banks, insurances etc.
g

A second line of worries is linked to the fear of loosing

the control on certain pollcy instruments and to the lack of
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trust in the adwlnlstratlon of the Comnunlt and of other'
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national governmeﬁts. Aoaln, 1‘here is a broac scope of sec*ors
nenﬁzoned ~ like the control of nonetary policy, the immigra-
tion of people from other Community countries and from third
countries. Again, there is a lot of sceptical voices about
the capacity of the Community and other acdministrations to
guarantee a proper application and control of Community

policies.

A third line of concrete arguments is comin¢ from local anﬂ

—

regional and sometimes naflonal admlnlstrat*ons, cla1w1ng an

OvVer-cénftralized aooroach b the Comm1551o“ a red uctlon of

i 6) |

the de jure or de facto autonomy granted by *he ”Ba51c Law"
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and an over- exLeﬁalon of the Communluy S. cotoetences. So the
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Communltv s attenots in the radio and television sectors are
not being seen as parft of the internal market, bhut as a
stepping in the field of cultural policy which is not foreseen
in the treaty, and which is against basic constitutional

rules of the Community. Educational policy, (regional) state
aid to enterprises are some of the hot issuss on this list

of worries. More are to come, like the freedom of civil
servants such as teachers who are not serviag in "sensitive"

national areas.

A fourth 11ne is closely connected with those two, coming

A eI A = T ST

especially from certain industries which have profited from

————— .

closed or quasi-closed markets especially in the transport
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aid in certain service_sectors, like banking and insurances.
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They claim that the internal market will not only destroy
certain sectors and thereby employment, hut also reduce the

consumers' protection and social standard.

All these arguments can adcé up to a position which is strong
for "19292" in general terms, but egually strong against
policies for concrete sectors if estahlished procadures and

interests are concerned.

As guite a lot of the threatened regulations are based on a
certain fundamental and traditional understandinc of the
government's role in business, these arguments should not he

underestimated; eSpe01a11y in the Bundestag there ‘seems to

be quite often a lot of sympathv for the complaln s and

worries by the concerned 1ndustr1es and adm1n15tr=tlons. The

. 2er I AT K e e

Bundestag has so far not nevelooed a proper systen to deal

with these questions adeguately (see below).

3. Priorities for the Internal Market

As to the priorities for moving towards "92" it is normal
for a pluralistic society, that different actors stress
different priorities. Those include especially

- the reduction of non-tariff trade barriers,

- liberalization of the movement of capital,

- opening up of the public procurement,

- opening-up of the telecommunication market,

- creation of competition law, conducive to an internal
market, e.g. a merger control directive and state aid
control,

- standardization of environmental policy measures,

- closer harmonization of indirect taxes,

- harmonization of direct taxes,

- creation of liberalized European transport market,

- deregulation and standardization in the telecommunication
sectors,

- improvement of the patents protection,

~i



- mutual recognition of high-school diplonas and other

professional gualifications.

II. On the Specific Questions

1. National Industrial Policies

The Federal Repuhlic of Germany does cla*m "ot to have a

——— g
R N

natlonal 1ndustr1a1 pOllCV as o*her meﬂber :ountrles There

I g

is no m;nlstxy_forwgndustrla}_qugiyg There are two reasons

for this: one is that major competences for what is generally (i )
called industrial policies are located on the (regional)
Linder level on which they are widely applizd today (see
below); the other reason is the general philosophy of a SR
market economy which should not have any direct government-run
intervention into the industries. Given the partly high

degrees of subventions and other ways of arffecting the well-
beiﬁbhofAcqmpanies there is of course de facto quite a lot of

eléments which might add up to industrial cclicies.

As concerns cooperation and mergers among firms, first laws

i e i 7 e TR e e A 2 e e s TR
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against such moves have to be mentioned: there are elaborated
regulations controlled by the Bundeskartellamt (Federal

Office against cartels, which is fighting 2z uphill bhattle
againét mergers inside the Federal Republic)@ Especially the
guite spectacular growth of Mercedes by buring AEG and Dornier
{aviation and space industries) has indicated two trends: on
one hand that it is legally difficult or nct very opportun

to prevent those kinds of mergers, and on the other hand

that regional governments with banks have tlayed a large

role in promoting thosevkinds of take-overs. After the Merce-
des take-overs, the discussion has increase® to tighten the
rules, but in the present political situation, there seems

to be no concrete possibilities that there will be new tighter
laws in this area. Still it must be stressed that the Bundes-

kartellamt plays an important role of controlling if mergers

2) courpare apitl “Libvereh secrbosch? @Z&ucfwrtfaﬂc&y . /xxa;e/av%ﬁu/mdmm
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lead to a domination in certain sectors. Some take-overs are
stopped by the Bundeskartellamt. Quite often, enterprises
complain that the Bundeskartellamt is not taving into account
that the rel=avant competition space is not only taking place
within the Federal Republic, bu* Zuropean- and even world-
wide. This redefinition of what =might he callef the "relevant"
competition is already old, but might get new impulses when
the internal market will come into bheing. Those defending

the market economy therefore stress the need for merger

control on the Community level.

The strong demand by German industries for efficient competif\\
tion and anti-subsidy policies of the Communities reflect \
the worry that companies from other countries will get a
competitive advantage by heing hacked by national governments.
The steel sector is always descrihed as such a case in which
efficient German incdustries are out-bided hy highly subven-

tioned producers of other Community countries.

So far, there are no new moves to help the cooperation of
companies or mergers. Major debates are still warning against

over-concentration. If the coup

I{p

“ition withiz the EC and the
international economic system will increase further we can
expect also more concentration of industries; if the trend

continues it will be along the nza*tional lines.

As to public aid to firms, there are generally no direct

subventions for specific industries. The puhlic ownership
has been reduced in the last years. Public agencies, like the

postal service, are slowly deregulated. There is, however,

uite an extended set of instrumsnts of how *o helm» sectors
d - 1NS° T

of "régions; this list is too long and complex to be elaborated.

e 9)

here.

/-

As to the conflict between some state aid and communitarian

rules there was a rather spectacular conflict: In a case in

which Mercedes got a special indirect "subsidy"%%g the land
Q) L pend Y st ’&/&Z/azjac Qs Boondsy ace Aowtorcctlpreeee o &/075 ﬁ@) ?
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of Baden-Wirttemberg for building up a new installation, the
Commission has steppecd in which led to a surorise and ou*crv
by Baden-Wirttemberg ancd made them realize %hat there are
legal constraints which they have to watch carefully. For “he-
Lénder governments (regional) industrial policy is of a high
value, as this issue has renlaced guite of*en e“ucational an<
cultural policies as yardsticks for getting reelected on the 49
Lander level. The 3russels competence and control of public
subsidies are felt as a clear constraint. The Bavarian govern-
ment has voiced the stronger protest agains® the interference
of "over-centralized bureaucracies"f*gn the last months the ™
Linder have elahorated a strategy in relation with the EC |
structural funds. The policy of the LZnder was to link the
offer to increase the structural funds cons:ideranly for
Southern countries and reducing the German cain from this
fund for - on the other side - the demand tc have a larger

lee way of helping nationally those German regions which are
relatively underdeveloped in relation to German averages.

This policy line has not gained the way at the Brussels
summit, but has not been ahandoned. In some sectors, like
shipyards, the Fedral Government is keeping up a stronger
anti-suhbvention line than do the concernes Zinder governments

who consider other Community governments as "allies". One

™
area in which government money goes directly to firms, is :
X 12) ) i

the area of technological research. The general philosophy |
bkl datt= et :

was and - also stressed by the present government - is to /j

support research in the "pre-market"” phase. The general philo-
sophy is also to go away from large projects, especially in

the area of nuclear research to a more general help for

smaller and medium-size companies which are seen as more
productive and more open to adaptation and change, and by this
also creating more employment. Though this philosophy exists,
some of the larger German companies are still getting guite

a lot of money from the respective ministryfg)

To the European technology policy the respective ministry is
worried about the dirigism by Brussels and is guite fond of

the Eureka procedures which are clearly nearer to the philo-

10) G youw autedd He avivn bers | ot bve 4o ploce o 2l %@@Wé@%
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sophy and interest than some of the Community projects which
are seen as heing outdated and run hy an over-bureaucratic
machinery. It is generally accepted that the European techno-
logy policy should also try to get those countries with less
research capacity to the European standard. However, it
shouls he clear *“ha% those countries which do not invest as
much money as the Federal Republic and two other countries
into technology research should not hamper those countries

to progress as they think is the best.

As to laws about the use of innovative technologyf%ihere is
a long list of existing rules and an even longer one trying
to channel and control the application of new technology in
different sectors like human genetics, nuclear energy, infor-
mation transmission, high-speed trains, etc. The high aware-
ness of environmental and social conseguences of innovative
technology sets certain barriers to an unreflected appliance;
the trade unions have quite often cooperated intensively

with the management to introduce new technologies when the
interest of their members could be protected. The debhates on
most issues do not take into account the dimension of the
Community though the environmental assessment directive is

more angd more cdiscussed.

As to the standard and patents and¢ to the guality control: As
for the standards the Deutsche Industrie-Norm (DINfﬂZhich is
normally estahlished by committees set up by specialists
from the concerned industries in close contact with public ;
authorities is perceived as efficient; at the same time,
there is a clear demand for Community standards by industrial
circles, though the difficulties are clearlyv put forward, here
especially the "Berufsgenossenschaften'" are worried that
they are no longer directly involved and cannot guarantee any
longer their high standards. Those aspects are guite often
supported by the Ministries for Social Affairs and for Health.
D, WMJ we stud Aswut dlays bater ( P
AL) " :
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The certification and quality contreol is one of the more basic
oppos?tioné-ﬁﬁt forward within in the Federal Repuh™lic, if
there should bhe a mutual recognition of certificates and

test results., #Within the Federal Repuhlic the guality control
is guite extensively done in 2ifferent ways, so e.g. by the
Technische iiherwachungsvereine (Technical Control Associations
which are semi-public, but generally highly regarded in éexper:
and public circlesf%)The general mistrus* on gualities of the
administrations of other Community countries to control
properly without heing "brihed" comes into full. There will

be a strong German demand for adequate control.

th
tH

2. Fiscal Policy an?d the E cts on Competitive Business of

Firms

A
As to the VAT legislation, "the general consensus is that

there is presently no direct probhlem for the Federal Republicf

as the present rate is well within the margin which the
Commission has proposed. There is generally no worry about
the competitive position of firms. Some branches complain
that the present differences in VAT reduce the competitive-
ness: especially hotels and restaurants clainm that their

German rates are higher than those of e.g. the Netherlands.

The Commission's assessment that a certain margin between
the VAT rates might be neutral as competition effects are
concerned, is not generzally accepterd, especially in border
areas. However, as most neighbours, especially Belgium,
Denmark, France and the XNetherlands, have generally higher
rates, there is no worry that the trade companies near to the
borders might be affected. It looks more to be the other way

round, as traders in Lorraine have indicated.

With special consumption taxes - as proposed by the Commission
- there are two special problem areas, one is the tax on
wine - whlch does not exist so far as in some other Community

countrles. %s the wine producers and with them poorer regions
A6. Holool a.,@ao,éu &;-jue,,@.ﬂ&wl Lakor 6o —= 7
-, wpauw% _Lé Pp- 2‘? A7 pp 924
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({live the Mosel; Chancellor Kohl has specific exzperiences as
former prime minister of this area) are alrez®y under heavy
competition pressure, there might be some problems with this
tax; the taxz is suppnosed to increase prices = ahout 25
Pfennig per bottle which does not look a maior price increase.
As for gasoline, the provosal of the Commission will favour )
the Diesel which looks less acceptable in relation with
environmental protection as well as with the policy to protect

the Bundesbahn from over-competition by roads. A1)

It should be mentioned that especially the CGerman entrepre-
neurs stress that also the direct taxes and especially the
direct taxes on companies should be harmonized as to reduce
the competitive disadvantages under which German companies
apparently have to operate. Chancellor Xohl has announced
that after "92" the government will change this system as to

prevent an exodus of companies from the Federal Republic.

In the academic and political dehate there secems to he a
conmon understanding that the harmonization of taxes needs a
long way as it is not only the rate of certain taxes which

neads to be harmonized but it is the whole tax and incone

structure of governments which are being affected. The unani
mity demand which is put forward in article 29 of the Treaty
is just a sign for these difficulties. At the same time, the
debate in how far a tax harmonization is necessary is slowly

growing with reference to experiences in the United States.

3. Institutional Coordination

The institutional coordination for Community affairs and for
the internal market have to he seen within the framework of
the constitution of the Federal Republic which is characte-
rized by federal principles. Besides the federal division of
competences the decentralized decision-making among mini-

stries needs to be mentioned. The fact that the Federal

%) Coteepase ypH . TG
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Governments were - except for one phase - ¢oalition govern-

ments, reinforces this trend,

As to the federal structure, the process of r

a
Single European Act has led to an increase” participation of

the Bundesrat as chamher of the Linder in the Conmmunity
degigiog;makin§?>mainly inside the German L.ropean ﬁecision-}
making machinery with some possible impacts on the German J
positions in Brussels. The claim of the Lincer to have a L
larger say in the internal decision-making for Community i
policies and for participating in Community committees, is
closely related to their perception of major challenges from
the internal market programme on their jurisdiction and
competences. The Bundesrat (Federal Council) now deals with
all guestions of interest for the Linder in Community affairs
and passes positions which the government is supposed to

take into account. In those areas in which <he %.Ender have
exclusive competences, like education, the Fedral Government.
can only divert from the position of the Bundesrat "because

of unavoidable foreign or *ntegraLlon po‘lc* mot1ve~ ; the

e et e e Y i e e i b ek P e e e e

Fedral dovernment then is su'ol_:)c)serq to exoTa_n this deviation
to the Bundesrat. Quite a lot of areas of th= internal market*
are affected by the Linder involvement. The 3undesrat has -

set up a special body to take urgent and coxfidential deci- 20

sions in fhe‘areé'éf Community policies. “os% Tinfer have

Ul

created a new mechanlsm for coordlnatlnc fhe ir respec ive
LiZnder mlnlstrles in Comﬂunﬁty fields an< for cnannelling

information ang positions from their L&nder canital to Bonn

———

and over the T.ander bhureaus in Brussels in somz decent way

also to EC bodies. In Brussels there are now ten offices of

m

ons of the

the Linder which are staffed hy one to two er

4]

higher civil service. They are supposed to make their Linder -
administration sensitive to Community plans and to lobby for
specific interests of the Lé&nders in Brussels%uThough not
restricted to questions of the internal market, this intensi-
fication of the Lander policies on European Community is

closely related with the internal market procedures and

20)IS ™ 02) L #F -
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programmes. The Lander governments ané administrations will
certainly get mobilized for guite a lot of suhiects. There
are certainly positive effects, as thev know guite often the
reality hetter than national and Community administrations
and as they have to implement administratively the Community
decisions. Negative effects might arise and so far national
German decision-making might get blocked and a "parallel"
European policy of the LAncder might confuse other Community

actors.,

In the coordination hetween.the federal ministries the major

e et

task is belng earmarked fo* the \1nlstry of Economics, though

other ministries are pla 1ng a considerable rol 251n the 71
working groups under COREPER for the internal market the

following ministries represent the German delegation in the ;
first half of 1988:
- 22 by the Federal Ministry of Finances,
- 12 by the Federal Ministry for Justice,
-~ 18 by the Federal Ministry of Econonics,
- 4 the Federal Ministryv for Work and Social Questions,
4 the Federal Ministrv of Transport,
- 2 the Federal Ministry for Mail and Telecomnunications,
2

the Federal Ministry for construction,

|
—

the Federal Ministry for Youth, Family, Women and
Health, and

- 1" the Federal Ministry for Environment.

There are some overlappings as for some of those groups two

ministries are responsible and as there are some suh-groups.

This list does not include other areas closely linked with
the internal market, such as guestions of the internal secu-

rity, which are handled by the Ministry of the Interior.

The internal machinery for dealing with those questions is

generally following the established procedures, by which the

"federfihrendes Ministerium" (the ministry in charge according

]
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to the subject competence) is preparing the dossier, it is

suppose” to consul® those ministries which are also concerned

with the subject area. The mandates for the Permanent Repre-

sentation are being worke” out on weekly meetings in the

Ministry of Economic Affairs which.is_in charge of procadures

concerninc Community affairs with sopme overlappings with the
A=

Foreign Office. For the intsrnal market a high-level group

of civil servants, chaired by“the head of the European depart-

ment of the Ministry of Economics, has been created.” The

impact of this bhody cannot heen assessed so far.

Disputes are settled either among the competent units or by
the Europa—StaatssekretHrezﬁthe Committee of State Secretaries
for European Affairs) chaired by the "Staatsminister" for
European Affairs in which normally at least the four "classi-
cal"” ministries for European Affairs, the Foreign Office,

the Economic Ministry, the Finance Ministry and the Agricul-
ture Ministry are represented, but in case that other mini-
stries are also concerned, they are additionally aske~ %o
participate. If problems are not solved on administrative‘
level, there will be direct contacts among ministers or
between ministers and the chancellor. In the area of the
internal market, the highly decentralized character can be
seen by the responsibilities of different ministers for
different areas (as indicated above). For most areas of the
internal market, the Federal Government will need an ;ptensive
coordination among ministries and with the Bundesratfx,t is
not yet clear if these complex decentralized and federal
procedures will be adequate to formulate early and effectively
positions which can be defended in Brussels and which will

i
}
iprevent that the Federal Republic will be outvoted on major
}
:

As to the legislative procedures, which EEC directives must
follow, there are two ways, either laws which have to be
passed by the Bundestag and by the Bundesrat or, if the

respective laws are already existing there will be "Verordnun-

o’UF)e_ I 29 ,IQ/
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gen" which at least have to be passed by the Bundesrat to
cone into force. If the Bundesrat is participating as the

new procedures will offer, the implementation of directives

as far as the Bundesrat is concerned might »=2 of no major pro-

hlems.

However, thers seems to be a growing feeling of uneasiness

in the Bundestag. One of the problems with the Bundestag is
that they have not estahlished a proper procadure to deal

with the gquestion of the Community policies ané the internal
market. A Commission on European affairs which had bheen
established in the last legislation period, has been abolished
when the new parliament started its work. The European subh-
committees of the Auswartiger AusschuB (Foreign Policy Commit-
tee) and of the Haushaltsausschufl (Budget Committee) are not |
able to follow the internal market and are no channel of the

Parliamentarians to deal efficiently with those questions.

As to the observance by the German government on the comple-
tion of the internal market, there can be expected a generallw
good performance. So far there were some cases in which
directives wore not totally or not at time *ranslated into
German law. Though nobody wants to he put *o court because

of non-implementation, sometimes there is a feeling reported
that the Government does not really fight against a court

case.’
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Section I

INTRODUCTION

The British government is the most ideclogically committed to the aims
and strategy of the European Commission's proposals for completion of the
Single European Market by 1992. This is the most striking political fact
in spite of years of bargaining, negotiation and endless complaints from
British representatives at EC meetings. Mrs. Thatcher is the most stri-
dent advocate of unfettered competition, —removal of restrictive
practices, whether from labour, capital or professional vested interests.
She could have personally drafted the Commission's programme.

In her presentation at the Fountainbleu summit, paragraph 6, entitled
"Strengthening the Community" she declared "if the problems of growth,
outdated industrial structure, and unemployment which affect us all are
to be tackled effectively, we must create the genuine Common Market in
goods and services which is envisaged in the Treaty of Rome and will be
crucial to our ability to meet the US and Japanese technological
challenge”.

Subsequently the government has supported the Commission in putting this
at the top of the agenda. It pushed its nominee Lord Cockfield to take
over the portfolio for the completion of the market. There is no -doubt
about the British government's committment.

Yet, it is evident some steps will encounter continued opposition to
approximation of taxation. Mrs. Thatcher is aware that there is a strong
ndtionalistic tinge to such opposition and this is reflected in the
rather sharp exchanges in recent debates in parliament.

In spite of these exchanges it is clear that with the recent successful
settlement at the Brussel summit Mrs. Thatcher has removed the brakes and
there will be full support for the creation of the Single Market by 199Z.
Lord Young, Secretary of State for Trade and Industry, signalled a new
phase in the UK's membership of the EC in a major speech to the Conserva-
tive Party Conference in Blackpobl last October.

He announced that the government would mount a public awareness campaign
to alert the nation's enterprizes to the opportunities and consequences
of the Commission proposals to complete the creation of a single European

Market by 1992.

2/
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Immediately following Lord Young's speech, plans were put in hand for a
radical overhaul of the DTI to undertake the leading role in implementing
the Government's determination to meet the 1992 deadline.

These plans are being implemented through a specially created Single
Market Unit. First signs indicate that the Unit faces an uphill tash in
convincing UK industries that 1992 is a serious matter requiring their
immediate attention.

Enquiries reveal that trade and professional associations and federations
are at a very early stage of consideration of the issues. Beyond this,
individual company awareness and degree of preparation is patchy.
However, it is anticipated that 1988-9 will witness a growing interest
stimulated by the organisation of conferences, seminars and publicity
addressed to specialist trades and professions. At this stage few details
are available as to dates or programme content beyond confirmation that
plans are in hands.

This report reviews the economic and political climate in which the UK is
awakening to the opportunities or potential disruptions of the single

European market.

3/
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SUMMARY OF MAIN POLICY CHANGES AND
INITIATIVES

Competition Policy (Chapter 2)

— Fundamental changes in the Restrictive Trade Practices Act. These would
prohibit agreements with anti-competitive effects, and provide stronger powers for
the investigation of suspected illegal cartels. There may be exemption for agree-
ments which are on balance beneficial. A Green Paper will follow.

Mergers (Chapter 2)
— New legislation is proposed for

(a) a voluntary procedure to give the Director General of Fair Trading
(DGFT) advance notice of proposed mergers, with automatic clearance
for simple cases within four weeks;

(b) new powers for the DGFT to secure legally binding undertakings
from parties to a merger that they will remove any anti-competitive
aspects, without the need for an investigation by the Monopolies and
Mergers Commission.

Deregulation (Chapter 2) .

— New legislation is proposed to reduce the costs of complying Wl[h the
Companies Act, particularly for small firms; to remove business lending and hiring
from the Consumer Credit Act; and to increase self-regulation under the Weights

and Measures Act.

— A deregulation White Paper will be published in the summer.

The single European market (Chapter 3)
— In April, 2 major campaign will alert companies to the implications of, and

opportunities offered by, the single European market,

Business and education (Chapter 4)

— There will be an initiative to bring education and industry closer together by
encouraging commercial work experience for teachers, work experience for young
people before they leave school and participation by businesses in schools.

— There will be new DTI support for the use of Computer Aided DeSign and
other forms of advanced technology in schools and Further Education colleges.

Business development (Chapter 6)

— A range of new business development initiatives covering design, marketing,
quality and management of computer-aided manufacture, will encourage the
development of management skills through the use of outside consultancies by small

and medium-sized businesses.

— The range of business development initiatives will be extended in April to
cover business planning and financial and information systems.

Regional Policy and Inner Cities (Chapter 7)
— There will be easier access to consultancy services for small and medium-

sized businesses in Development Areas and Urban Programme Areas.
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2.2
- Investment and innovation grants will be available to small firms in Develop-
ment Areas.

— The Regional Development Grant scheme will be ended. ’

— The English Industrial Estates Corporation will increase substantially its
provision of managed workspace, primarily in inner cities.

Innovation (Chapter 8)
— Greater empbhasis will be placed on technology transfer — especially linking
educational institutions and industry — for small firms, for the regions and for new

technologies.
— Greater emphasis will be placed on collaborative research on boih a national

and European scale. A new programme of collaborative research on superconducti-
vity is being launched and there will be a national information technology initiative.

— Initial assistance will be given to technologically-advanced projects in small
companies, and to a very restricted number of projects offering exceptional national
benefit. There will be less support for projects in single companies.

Business and Government (Chapter 9)
— There will be greater emphasis in the work and organisation of DTT on good

communications with business throughout the economy, especiaily at a local level.
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Section I1

BACKGROUND FACTORS TO UK POLITICAL ATTITUDES

* About half of all British Trade is now with other members of the EC.
when the UK first joined the equivalent figure was 34%. There has been
a dramatic switch in the balance of trade {see diagram).

* 35 billion pounds of UK goods were exported to the EC in 1986.

# Trade continues to be impeded by technical barriers such as different
national product standards and testing arrangements. These technical
barriers restrict economic development.

Lord Young has declared that: -

"Removing technical barriers 1s central. Different and burdensome
national testing and certificatioen arrangements obstruct progress. The
UK government supports measures to establish the principle of mutual,
recognition to ensure that products tested and certified in one member
state do not have to be tested again before they are accepted for sale

elsewhere in the community."

¥ National public purchasing practices and subsidy policies continue to
distort competition.

Public purchasing is a major factor in the economy of all EC member
states. It has béen frequently used as an jnstrument in economic plan-
ning. Spending via bodies and central government accounts for between 10
to 20 % of the Community's GDP.

These contracts must be open to fair competition. The UK government
accepts that this means that competition to supply equipment and services
must be open to all producers throughout the EC

There is a sense of grievance about this sector becausé it is felt that
evasion is widespread and can only be overcome by the creation of a fair

enforcement agency with power to enforce competition policy.
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Section III

National industrial policies in view of the market standardization and

higher competitiveness

The UK's legislative context aimed to facilitateAcooperation and

mergers amongst firms

Lord Young defined the government's thinking in his white paper command
(cm 278) published on 12 January 1988 when he said:

"Enterprise will be at the heart of our work. The two pillars being

open markets and individual initiative.

Markets are open when freed from overregulation by the state and

defended against exploitation by monopolies or cartels.”
The basis of the strategy is strong competition policy. This accords with
the drive of the Cockfield White Paper and the determination of the Euro-
pean Commission to extend competition throughout the Community. This was
emphasized by Commissioner Peter Sutherland in an address to journalists
and lobbyists in London on 22 February.
The UK government is responding very positively to competition in all
sectors and it is especially liberal in the context of monopolies and
mergers policy as part of a total strategy for removal of restrictions
in the Financial Service industry. '
Within the Department of Trade and Industry, a Minister, Mr. Ffrancis
Maude, has been designatéd to concentrate on corporate affairs and given
responsibility to supervise the implementation of the Financial Services
Acf. This lays down the framework of regulation of competition of which
six forms have been identified (see the accompanied article: 'Competition
. and the Regularity Mix' - by David T. Llewellyn; National Westminster
| Bank Quarterly Review, August 1987)

*ENVIRONMENTAL: where financial institutions are con-

strained by the government's monetary policy as, for instance, when

credit restrictions are applied in the interests of macro economic

management ;
¥ L £GAL: as when the business activity of institutions 1s con-

strained by the law;

5/



-5-

*SELF-IMPOSED: when institutions choose to restrict the
range of business or, quite commonly, where restrictive practices
(such as the formation of cartels or, in the case of the Stock Ex-
change, a rule book that enforced single capacity and restricted
outside ownership of member firms) are chosen by the industry to
govern their activities and pricing;

* MORAL SUASTION: where ‘'requlation' emerges through the
general authority of, for instance, the central bank;
*SELF-REGUULATION: when an industry agency is given
formal authority or a legal duty to regulate the business of its
industty and to impose standards or prudential norms for the conduct
of its activities, and

*EXTERNAL AGENC Y: where an 'independent' or external
body is given express legal authority to regulate an industry and im-

pose explicit regulations and monitor the business operations of its

industry.

PUBLIC AID TO FIRMS

It is intended to develop an enabling culture rather than continue the
interventionist policy to stimulate economic activity in depressed
regions. This will take the forms of selective innovation grants and help
to small firms through advice from experienced business executives acting
as consultants to the companies. Firms are to be encouraged to
collaborate and to undertake research jointly with institutions of higher
education. These measures take effect from 1 April 1988.

At his briefing meeting in London on 22 February Commissioner Sutherland
stressed that there is no conflict between the UK government and  the
European Commission with regard to this form of subsidy which is intended
to assist industrial change rather than preserving redundant industries.
The UK government has for some time developed a programme to regenerate
urban wasteland through the creation of Enterprize Zones in which
concessions have been made in such matters as easier land use planning
controls and a ten year 'holiday' from payment'bf local govérnment rates
as inducements to firms to locate in such areas. This policy has been
followed up through the establishment of Urban Development Corporations
to market the idea of relocation and to provide the infrastructure in

partnership with the private sector. The most advanced example of this
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joint activity between the publig and private sector is the London
Docklands Development Corporation which is driving through a spectacular
regeneration of over 5000 hectars of former Port of London redundant
land. These measures have been taken under the control of the Department
of the Environment. Further projects are to be developed in Trafford Park
Manchester, Liverpool, and the former industrial areas of the West-
Midlands. These approaches to public aid to firms are earning much inter-
national attention and attracting foreign ihﬁestment which is encouraged.
This policy is in step with the requirements of the European
Commission. It allows which favours free movement of capital - including
capital from outside the Community where it is designed to stimulate
manufacturing or service in a member state. This will open wup the
European market to US and Japanese capital but only on the basis of
investment and not for purposes of dumping products from outside the
community.
The Commission has cause to complain however, that where use of the
Community structural fund could assist such regeneration of derelict ur-
ban areas arising from the decline of 'Smokestack' industries, the UK
Treasury is unhelpful through its-interpretation of the purpose of EC
structural funds. By counting the contribution of the structural fund
against the cost of projects which would otherwise have been financed
from domestic resources, the UK Treasury avoids the intentions of the
'additionality' procedures. It should match  the structural fund
contributions but it refuses to do so. This is a source of complaint by

local authorities and regional interests in the UK.

LAWS REQUIRES FOR THE USE OF INNOVATIVE TECHNOLOGY

The UK market is by far the most liberalised in the EC and this is parti-
cularly marked in the rapidly expanding telecommunications industry. 'By
contrast most EC member states continue to bind their telecommunications
industries to the traditional Posts and Telegraph branch of their
national civil services. They are state moncpolies.

The privatisation of British.Telecommunications and

Cable and Wireless with its subsidiary

Mercury Communications has created a potential alternative system. We say

potential because to date Mercury is confined to commercial clients. It
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hopes eventually to extend its market. This together with the
multiplicity of producers of equipment, makes credible UK government

support of the EC Greenpaper on Telecommunications Services and equipment

_ This is a stronger position than that
adopted by those member states that will not even permit subscribers to
install equipment of their choice however reliable it may be. Germany is
a prime offender.

But weaknesses remain in Britain also. One of these is perceived as
inadequate preparation of school pupils for a world increasingly
dependent on innovation and technology. This deficiency is to be remedied
by the review of school curriculars to define national standards to be
set for all publicly funded educational establishments. The core curricu-
lum prescribes modules for secondary school pupils who must acquire com-
petence in technology and a second language. The Department of Education
and Science is also experimenting (with the financial  support of some
firms from the private sector) in the creation of City Technology
Colleges. The emphasis will be on the development of relevant skills and
aimed at the hitherto socially deprived sections of the population living
in inner cities where the economic fabric bas deteriorated. It 1is a
conscious attempt to integrate the objectives of the Department of - Trade
and Industry and the Department of Education and Science to provide
appropriate skills. |

This initiative is also supported in the efforts of the Department of
Employment and the Manpower Services Commission Training Schemes for
Youths and the long term unemployed to acquire relevant skills. The
voluntary organisations and local government also facilitate opportuni-
ties through the existence of local schemes of varying quality.

There has been some criticism of what is seen as the reluctance of the
government to give adequate financial support to such agencies. The
'Guardian' of 22 February reports disappointment voiced by  the
Association of Innovation Centres Executives, both in the DTI and the in
the unenthusiastic reaction of banks. The Association believes that more
venture capital is reqired and commends the more vigorous support given

by Japan's banks to their 190 local innovation centres all of whom

receive state support.
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POLICY CONCERNING PATENTS

where application is succesfully made to the European Patent Office, Mun-
chen, it will have effect in the UK. The following procedure is set out
in: PATENTS - A SOURCE OF TECHNICAL INFORMATION, published by the Patent
Office, Department of Trade: ) "
"A European patent confers on its proprietor, 1in each Contracting
State (of the European Patent Convention) for which it is granted, the
same rights as would a national patent granted by that state. A PCT
application, after initial publication, is subseguently handled on a
national basis by each country designated for grant, so that the
initial application will in general give rise to a bundle aof equiva-
lent national patents. Whilst the searching and examination
arrangements for European and PCT applications are thus different, in
either case the application is published 18 months after the earliest
priority date together with a search report, exactly as in the new UK
system. Moreover, the front pages of the published applications will
carry bibliographic data, including ciassification symbols and an
abstract. The abstract and full text of European applications will be
in English, Ffrench, or German; the abstract accompanying  PCT
applications will be in English, although the full text of the
application may be in English, French, German, Russian or Japanese.
The classification symbols in both cases will be taken from the Inter-
national Patent Classification (IPC).
European and PCT published applications may‘ be consulted at the
Science Reference and Information Service (Holborn Branch) and also
are being taken into the search files of the UK Patent Office, in
general with assignation of terms from the UK Classification Key. They
will appear as a matter of course on file-lists ordered for UK pa-
tents. The abstracts of PCT applications are published in the 'PCT
Cazette' and are classified according to the fine subdivisions (called
sub-groups) of the IPC. furopean abstracts are published in pamphlet
form as the 'Classified Abstracts of the European Patent (ffice’. Each
pamphlet relates in general to a single sub-class of the IPC. These
publications are also available for consultation at the Science Refer-

ence and Information Service."
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Sectien IV

POLITICAL BACKGROUNG TUVTHE PROBLEMS OF TAX HARMONISATION

—_—

There 1s no doubt that the most controversial aspect of the Cockfield
White Paper lies in the tax harmonisation proposals. In political terms
they represent a real challenge to a government fearful of the unpopuli-
ty it will sustain if it 1is forced to introduce VAT on children's
clothing and foodstuffs. This weakness will be exploited by the Labour
Party 1in opposition. Indeed, the Liberal and Social Democrat parties
found themselves embarrassed when their leaders recently approved of EC
tax harmonisation in a draft statement which was hastily withdrawn in
face of public outcry. Ministers responded with  statements, pledging
defence of the status quo. This does not sit easily with Lord Young's
campaign and tension is likely to increase.

When the European Court delivers its final judgement on zero rating,
expected towards the end of Apfil the protests will be even louder.

The UK applies a single positive rate of VAT of 15%, but a wide rate of
goods are zero rated and imposition of VAT on the exempted sector spells
political trouble.

This is largely because political leaders are not anxoius to spell out
the fact that other member states will also have to abandon hallowed
practics. They see no advantage in the shared misery argument and
concentrate only on trying to reassure the pressure groups that the UK
will stend firm against extension of VAT to zero rated products. '

Under the Commission's proposals the UK rate of zero would have to carry
a minimum 4% scale. But the full rate would have to apply to children's
-clothing and food. This could cause administrative problems for the
already overstretched social services and welfare penefits payments
system which is undergoing.change from April this year. The benefits paid
are related to changeés in the cost of living index. Quite clearly the
cost of living of lower paid persons who receive social security payments
will be higher and this will cause protest.

Another cause for concern is the likely impact of imposing standard VAT
on the construction of buildings. At present they are zera rated and the
introduction of such a significant extra cost on the construction indus-
try will reflect itself in higher prices in a sector where high prices

already contribute to the housing supply crisis. This 1is particularly bad
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news for politicians and has attracted the opposition of the organised
construction industry interest. There are more helpful signs of support
for standardisation of fuel cost by the transportation interests.

For example a study commissioned by the Chartered Institute of Transport
on freight transport in the EC observes that: "The UK need not take
unilateral action to reduce fuel duty merely to increase the com-
petitiveness of its international hauliers.

The UK government should press the EC to establish convergence  between
fuel pricing regimes (i.e. duty, VAT levels and VAT reclaimers)."

So far the government has failed to resolve the conflict between its
support for the 1992 proposals and the prime minister's tacit encourage-
ment of opposition to VAT harmonisation.

The tone of this opposition is conveyed in parliamentary reaction to the
recent decision of the European Court of Justice that the UK 1is acting
unlawfully in granting VAT exemption of spectacles and hearing aids.
There were nationalistic criticisms from some members of the Labour and
Conservative sides of the House of Commons that the European Courts
decision infringes national sovereignity. Of course, this is true, but
the sovereignity was settled by the UK's ascession to the Community, the
acceptance of the Treaty of Rome, the confirmation of the UK membership
by its own referendum and the passing of the single European act. Yet the
debate continues.

Matters have not been assisted by implied criticism of Lord Cockfield by
the Prime Minister. There have been inspired press suggestions thaf Lord
Cockfield will not be reappointed as a member of the Commission when its
term runs out later this year. It is said that Mrs. Thatcher believes
that Lord Cockfield has "gone native" in Brussels and is paying insuffi-
cient attention to domestic political requirements. A more compliant
commisioner may be appointed. One name seriously canvassed 1is that of
Mrs. Linda Chalker - Sir Geoffrey Howe's deputy.

Such an appointment should not be read as a change 1in government policy
but rather as the settlement of old scores in the Conservative Party.
Mrs. Chalker is a keen supporter of the European Community. At this stage
it is impossible to estimate the cutcome of the tax controversies. The
final decision of the European Court may come as a relief to the WK
government. Responsibility can be blamed on the Court and the politicians

can say that much as they regret it, the have to obey the law.
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CHAPTER 3

«We will continue to promote the growth of international trade and work
towards a single market within the European Community.”
DTI Objectives

OPEN INTERNATIONAL MARKETS

3.1 Open markets internationally, including our own, ar¢ an indispensable
element in promoting efficiency and enterprise at home. They are also a vital part of
the UK’s economic prosperity. Exports account for about a third of national
product and imports are similar in scale. The creation of a single unified market in
Furope by the end of 1992 is one of the main elements of the Government’s policy
of open markets. It will bring benefits to British business and will make
fundamental changes to our domestic market.

The single European market :

32 In the past the single European market has tended to be seen as something
separate from domestic concerns. This perception ignores the fact that consumers
rightly take for granted that their range of choice embraces all European goods. In
the economic and legal framework within which business operates, European and
domestic concerns have become inextricably intertwined. Half of the UK’s exports
of goods already go to0 other Community countries. The chart shows the rapid
growth in the proportion of UK exports going to other Community countries.

33 Yet much more needs to be done before there is genuinely a single market.
The remaining segmentation of the Furopean market raises barriers to enterprise; it
leads to inefficiency, reduced international competitiveness and wasted resources.
Creating a single market presents the UK with a challenge and an opportunity. It is
a challenge, because the actions which business and Government take over the next
five years will determine how far the UK will be one of the more prosperous parts of
the European economy. It is an opportunity, both because of the potential for wealth
creation and prosperity which a single marker of 320 million people can release and
because the UK is well placed to benefit from that potential. Ours is now one of the
fastest-growing and most dynamic economies in Europe.

3.4 Simply removing barriers to trade and establishing common rules is not
enough. British business must also respond to the challenge and opportunities of
the single European market. Its decisions on investment, corporate alliances and
ability to build market share over the next five years are crucial. The Government’s
priorities in helping to establish this single market reflect both these points.

3.5 The Government are working to ensure that the single market in goods and
services is achieved, and in ways beneficial to the UK. Responsibility for this is
shared by a number of departments. The Government want to see that industry and
commerce understand and prepare for the fundamental changes in the way the
European market operates which will take place between now and 1992. To that
end, DTI wants to establish 2 closer partnership with business so that Brirain’s
commercial interests can be taken into account. Within Government, DTT takes the
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lead in seeking the views of business, the City and the professions; in representing
these views in Brussels; and in coordinating Government policy towards the single
European market in general.

Key activities ,

3.6 The Government’s aim is to remove obstacles which inhibit any firm’s ability
to operate across frontiers, selling goods and services of every kind. Financial
services are, in particular, an area of great competitive opportunity for the UK. The
Government’s objective is to secure liberalisation of capital movements within the
Community, and to match the freedom which Community firms have to establish
themselves within other member states with the freedom to provide services across
frontiers. This will reinforce the existing strengths of London and other established
European financial centres.

3.7 Differences in national standards, and testing and certification practices, can
impose barriers to trade. DTI will seek not only to establish greater mutual
recognition of standards, tests and certificates, but also European-wide standards
which impose minimum rules consistent with safety and environmental require-
ments. Where the need is to provide for European-wide infrastructure and services,
more comprehensive European standards will be sought. Past experience shows that
those countries which put most effort into European standards-making tend to
secure Community harmonisation on terms most favourable to their industry and
commerce. Business must give the British Standards Institution the backing needed
to ensure an influential UK voice. At the same time 2 single European market must
not create a “Fortress Europe”; international standards must be preferred wherever

possible.

3.8 The move to a single market should also imply less bureaucracy and less
regulation. The Government will press for this in Europe. The introduction of the
“Single Administrative Document” for EC Customs documentation from January
represents a significant advance in reducing the paperwork needed for export,
transit and import purposes. DTI wants to see a general simplification of trade
procedures, reducing the paperwork and harmonising procedures. The Government
will aim to persuade other member countries and the European Commission to look
for further ways of reducing the burdens of regulation.

3.9 Removing barriers to trade would not create the full benefits of an open
market if those barriers were replaced by restrictive or anti-competitive behaviour or
unfair subsidies. The Government therefore place great weight on the maintenance
of vigorous competition throughout the Community market and forceful applica-
tion of state aids rules. The Government also want to see public authorities
throughout the Community buying from whatever source makes best commercial
sense, with effective enforcement of open public purchasing rules.

Dialogue with industry

3.10 With these changes in prospect, businesses of every kind need to adapt their
production, marketing and distribution strategies to exploit the new opportunities.
To this end, DTI is mounting a major effort with industry and commerce. The
Secretary of State has established a group of businessmen to advise him on strategy.
This will be supported by working groups covering key industrial and commercial
sectors, including small firms, which will consider the implications of the various
proposals and give advice on where the UK’s interests best lie.

3.11 The establishment of the single market will be an evolutionary process. As a
recent example illustrates, there is much that can be done between now and 1992,
by DTI and business working together, to put British business in a good position to
reap the benefits.
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3.12 Over the last two years, DTI and British telecommunications manufacturers
and operators have cooperated to secure agreement in Europe on the launch of a
European-wide mobile communications network for the beginning of the 1990s.
The European-wide market which will result gives European industry the
opportunity to take a ledd in mobile communications. DTI led the UK effort
necessary to bring together national governments, telecommunications Operators
and manufacturing companies and to secure agreement in Europe on common
technical standards. At the same time, British manufacturers are forming
trans-national collaborative alliances to help break down nationalistic purchasing
decisions. As 1992 approaches, Government and company efforts will need to come
together in many other areas to achieve similar results.

3.13 In April a major campaign will be launched throughout the country to bring
home to individual companies the implications and opportunities for them of the
single European market, so that they can plan how best to exploit this situation in
their own interests. DTI is ready, both in London and in its Regional Offices, along
with the Industry Department for Scotland and the Welsh Office Industry
Department, to discuss with companies what being part of the single European
market may mean for them and how we can work together to achieve the best results
for the UK.

International Trade _

3.14 The world’s economies are interdependent. The Government’s ability to
pursue liberal trade policies and the success of efforts to secure open international
markets thus rest in substantial part upon the policies and actions of others. As a
member of the European Community, the UK shares with the other 11 member
states a common commercial policy. Being part of a large grouping has many
advantages, not least in terms of the greater force that the Communiry, acting
together, can bring to bear on the resolution of trade problems. DTI will continue to
play a full part in the formulation of the Community’s commercial policies and in
the conduct of its relations with other major countries and groups, to ensure that
these develop in a way attuned to Britain’s views and interests.

3.15 The maintenance and creation of open international markets depends on a
number of key trading relationships. The most important today are those berween
the European Community, Japan and the United States, which rogether account for
60 per cent of visible world trade. But the newly-industrialised countries are of
increasing importance both as competitive suppliers and as expanding markets.

3.16 The European Community has an essential part to play in developing those
trade relationships positively, both through its common commercial policy and
through the macro-economic strategies of individual member states. The Govern-
ment work in the Community to press for the maintenance of open international
markets by:

— encouraging the commitment of the US Administration towards multilater-
alism and against protectionism;

—  assisting the process of integrating Japan into the world economic and
trading system;

— encouraging the newly-industrialised countries to adopt commercial policies
which reflect their growing economic strength and to participate fully in the
international trading system.

3.17 The improvement of bilateral relations with all trading countries has to be
reinforced by efforts to improve the multilateral trading framework. Over the last 40
years, the General Agreement on Tariffs and Trade (GATT) has been a major force
for stability and liberalisation in world trade. But this framework is not
comprehensive. Many of the basic mechanisms and disciplines of the GATT need
to be strengthened. Substantial barriers remain throughout the world to open
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markets for goods and services. These issues are to be tackled in the new round of
international trade negotiations, known as the Uruguay Round, which is due to be
concluded in 1990.

318 DTI will work through the European Community to reinforce the GATT
system and to reduce further the remaining barriers to trade. The Government’s
specific objectives in the Uruguay Round will include:

— 2 lasting solution to the problems of excessive protection and subsidies in
agriculture which has led to massive over-production and the destabilisation
of the world market;

—  the liberalisation of services, which account for a growing proportion of
world trade;

— stronger and more enforceable protection for intellectual property;

— the progressive acceptance by the more advanced developing countries of the
full range of GATT obligations;

— effective procedures for the settlement of disputes in GATT.

3.19 Success in the Uruguay Round will represent a major step forward towards
achieving a genuinely open world trading system from which all countries, and not
least the UK, will benefit.

Open markets for investment

3.20 The free flow of international investment is an essential counterpart to open
markets in international trade. OQutward and inward investment is best guided by the
business decisions of individual companies. This is why the Government abolished
exchange controls in 1979. The UK has built up a large and diversified portfolio of
external assets and is second only to Japan as a net overseas investor. The net
contribution to the balance of payments from overseas investment is now around £5
billion a year. As important to the health of our economy as this revenue stream 1§
the effect on British companies and institutions of the exposure to new ideas and
technologies. '

391 Inward investment contributes significantly to our economic growth and
brings wider benefits through innovations in products, technologies and manage-
ment practice. The examples set by inward investors are noted and followed not
only by their UK competitors but by their suppliers as well. Whole areas of British
business have been able to adapt better and faster to change than they would in an
economy closed to inward investment.

3.22 The Government’s policy Is, and will continue to be, to encourage inward
investment both as an exemplar to domestic industry and as a valuable way of
building the strength of the economy. DTYD’s Invest in Britain Bureau (IBB) was
specifically created to publicise the advantages of Britain as a location for
internationally mobile investment. It coordinates promotional activities by UK
bodies and advises overseas firms on establishing or expanding facilities in Britain.

323 British companies need the same access 10 investment opportunities abroad
as foreign companies have here. DTI works with business to achieve that. The
Government have, for example, worked successfully with business recently to gain
authorisations for British financial institutions to participate fully in overseas
financial markets; and to help secure a licence for Cable and Wireless t0 invest in
the operation of one of Japan's competing international telecommunications
networks.
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" THE IMPACT OF FISCAL HARMONISATION ON UK POLITICS AND ECONOMY

The EC prop;aals have been the subject of critical scrutiny by the
Institute for Fiscal Studies Report 28, the conclusions of which are
reproduced here. The full text accompanies this document. Broadly
speaking IFS considers that the Commission is too rigid in its thinking,
paying scant regard to the principles of efficiency or equity, and the

arbitrary nature of the Commission's approach 1is unwise political

judgement.
IFS Report 28 contains useful statistical comparisons set out in the fol-

lowing tables:

TABEE 50
Value Added Tax Rates in EC Member Slat‘cs

Avat .‘!/”',/ 1987

Standad [ncreased Reduaced Scope ol zero rate
rate rate rate

Belgium 14 250854 b, 17 Newspapers

Denmark 22 - - Newspapers, large ships
and aareralt

France 8.6 IR 3.5, -

Geraiany 14 - 7 -

Grecee iy 30 b -

lrelaud 25 - 10 Wide runge ol dems

TRYS 14 RH 2,04 Newspapers, and some
HNOE Iens

[Luxewburg 12 - 3.0 -

Netherlaneds 20 - b -

Portugal 1t 30 4 RBusic foods, newspapers,
medicines 7

Spain 1! 33 b -

Loied Kingdom 15 - 0 Wide range of ltems

Nutes. Belgium also applies i VAT rate ol 1050 w0 gold sold Tor invesiment purposes.

Franee applies VAT rutes of 208 0 daaly newspapers, 190 10 other press
publications and P59 o sales ared trsters ol building Lod Dilterent VAT rares

pplyin Corsiea.
creland applies a vae ol 24750 0 supplics of hivestock.
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TABLE 5.2
Cigarctte Tasation i EC Member States
Asat J Apnt 1o

Specific Ad rafum Ratio of Totul tax per Retail Proporiian ol

encise exsene fincl VAT) specific o pachet price [P ARDING

(EGO) (%) toral 1ax (ECLY (ECL) (%)

(%)

Belgiat 0.0% 66 5 0.87 1.24 70
Denmark 1.52 34 33 2.76 3.6 87
France 0.03 71 3 0.51 5.68 73
Germany 0.52 43 40 1.29 1.77 73
Greeve 0.01 58 5 0.26 ' 0.453 61
Ireland 1.00 33 53 1.88 .54 74
Traby 0.03 o4 5 0.73 . . 1.02 72
Lux¢mburg 0.03 84 5 0.65 0.97 67
Netherinnds 0.24 54 25 G.97 1.36 2
Portugal 0.04 63 9 0.50 0.73 i
Spain 0.0l 33 12 0.12 0.31 g1
United Kingdom 0.96 34 535 1.76 2.35 ]
EC Commissiu. propasal ¢.39 52-54
Newree, EEC Excise Duty Tables.
Notes: Poriugal and Spain apply more than one te. ruviine for cigerettes.

Calculitinne are tosed on the price of 2 packet of 20 cieareties in the ‘most popular price cate oy’ ir cach member state, The b and CnLned,
1 p g p gory

and its Siv

124 price, differ comsiderably fram country 1o country.

TABLE 5.3
Excise Duty on Motor Fuel in EC Member States

As at 1 April ;986

Duty per Titre of Duty per litre of
4-star petrol dicsel oil (derv)
(FCLU) (FGU)

Relginm 0.25 0.12
Denmark .46 0.19
France 0.30 0.19
Germany 0.24 0.20
Greeee 0.42 012
[reland 033 0.29

Ealy 0.5% 0.12
Luxembury 0,20 0.10
Netherlands 0.20 0.08
Portagal 4] 0.18
Spain 0.20 0.03
United Kingdom 0.31 06

FC Commission proposal 0.34 N 18
Sanrce: FEC Fxeise 12ty Tables,

Natey! Iignres are for Lowded petrol.

Dy fignres exclude VAT,
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TABLE 5.4
Eacive Duty on A'coholic Drinks in EC Member States
ECU, a5 { April 1986
Spiries Sl wine Beer
per houle per hiee per litre
Relgium 3.76 0.3 013
Denemink 10.54) 1,57 0.7
France 3,45 0.(r 0.3
Gernmany 1.52 i} 0.n7
(heece NE} 0 0.0
Tretaned R.17 2.70 [N
laly 0,69 0 017
Fassembuarye 253 0,13 (4.06
Netherlinds 3.89 044 (.23
PPortagi 0.71 0 (109
Spain RIS f] RIXIN
United Kingdom 7.45 1.54 0.68
LG Comuussion proposa 141 0.47 047
Sonres: EL1G Fxcise Duty §anles.
Nutes. Lexemburg only taxes imported still wines,
D levels for spirits caleutared fora 0,75 Licre hotde of 40% spirits, Dudv for wine
i caleulated for an alechol content below 127% ;0 duty on beer is for an original
gravity of 1050 (125 degrees Plato). All duty rates exclude VAT,
As Table 5.4 shows, the main changes’in duty rates for wine are in
the three countrics — Ireland, Denmark and the UK — which
currently levy high levels of duty on both wine and beer. The duty on
wine would fall to about onc tenth of present levels in Denmark and
the UK, and by even miore in Ireland. The five member states which
de not apply an excise duty on still wine at present — Germany,
Greece, [rady, Portuga! and Spain — would have to introduce such a
duty. Al' member states sirple 2n excise duty to beer at present, If the
Commission’s proposals were irplemented, Dommark, the UK and
Ircland would, as with wine, expericuce i sharp reduction in duty
levels. In the UK, the duty on heer wonlit fall to about a quarter of
] Y q
the present level,
TAslE 6.1
Indiz«ct Taxes in the Public Fisances of Lighi EC Mcmber Statces
Belgrum Deninark Fiance  W. Germany  Iicland ltaly Pietheilands v
(YR bn} (Kr bn) (FF bn) (DM bn) (£I bn) (Lit bn) {HF1 bn) (£ b}
Revenues frum VAT 329 55.3 381 110 1.37 38 200 28.3 18.0
, Excise duty on aleohul 17 5.7 12 - 6 .38 300 1.8 39
E .cise duty on tobucco ) 30 6.4 15 14 .25 4200 2.1 4.0
F.xcisee duty on minetal oils 53 5.6 69 24 .40 13 (00 +.0 39
7 Ohher indirect taxes 39 19.7 73 17 .38 8 600 6.9 4.1
- Total indirect taxes 487 92.8 551 : 172 2.80 64 500 43.1 35.9
Inditect 1axes as perceniage of 1otal
tax reieipis 23% 35% 28% 269 44% 5% 24% 29%
Indirect tax receipts as percentage of
: Ghp 11% 17% 13% 10% 17% 9% 1% 1%

14/



Additional tax payment in pounds per week

14

FIGURIZ 6.2
Distributional Intpact of the Commission’s Proposals for VAT
(United Kingdom) .

£6.00 - .
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r_.___J
| I
£1.00 o
|
———
oL 1 L | | | | | ;

Under £60 £100-£150 £200-£250 £325-£450
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Ranges of househoid gross normal weekly income

15



6F

N

14,

TABLE 6.3
Tax Changes, Consumption Changes and Revenuc Effccts of Fiscal [Hasmonisation

{intted Kungdome, D19R T vrtenn bty

AVERAGE RATE OF TAX GHANGE IN EXPENDITURLE Change in Change i rovenue
Foxisting Propesed Value Volutae government il expendiures
(%) %) (%) (%) revenue undchanged
(L bn) (L ha)
Food 4 7 [}] -3 +1.3 + )b
Aloohobe drinks 71 kil +12 + 39 - 1.9 -t u
Tusbance products 274 211 -7 +4 -0.7 . -4
Fodl 0 4 -2 -5 + 0O PIRO
Clothing (P4 i) Y a4 <05 LR
Perred 179 214 -1 - 12 + 1.4 R
Fraved {exeadiag peiral) 10 b2 -8 -4 01 « 04
Chher grwnds 11 12 + 10 + 4 a0t W02
Sepvines 1t 10 -5 -5 -t ()
Total + 0.8

Table 6.3 represents the findings of the IFS on the likely impact of the
total package of Commission proposals on UK household expenditure and
government revenues. The estimates take into account likely changes in
demand as a result of consumer ‘substitutes' for traditional choices
induced by changes in prices. The estimates are based on a representative
sample of 7000 households covered by the 1984 Family Expenditure Survey.

An additional 1.5 billion pounds of revenue would be obtained from VAT on
food. Alcohol and tobacco would yield some 2 billion pounds less. Petrol

‘would show a marginal increase of 0.4 billion pounds.

15/
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Figures 6.1 underline the political problems arising from
applying VAT tc food. In the UK food comprises 23% of expenditure by

households with a gress income of less than 60 pounds weekly. By contrast

it is only 10% of total spending by households with a weekly income of
450 pounds.

FIGURE 6.1
Houschaold Budget Shares for Zero-Rated and Standard-Rate Expenditures
(United Kinedon, 1986) ”
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01 23 22
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1&ndard- a5
41 |
ate goods and :
2r'vices i
|
|
|
i -
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F.ffects of the Commission’s Proposals for VAT

“on Different Groups ol Houscholds
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(L per week)

Additicaal tax
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Section V

INSTITUTIONAL COORDINATION

UK reaction to 1992 is observable at two levels:

* Governmental and

* Non?governmental
Evidence suggests that there is a growing awareness of the significance
of 1992 but it is still in the formative stages. This is reflected in the
fact that enquiries reveal that many of the trade and professional asso-
ciations have yet to launch information campaigns and are still in course
of discussion as to their likely shape. But the fact 1is the programmes
will come on stream and by the mid point of 1989 the level of public
awareness will be a great deal higher than it is currently.
The government is coordinating activities through a specially created
Single Market Unit staffed by six persons within the office of the
Secretary of State DTI. The policy is set out in the accompanying White
Paper Cm 278. A great deal of stress will be placed on the Single Market
Unit since it is such a small staff and already appears overwhelmed by
the volume of work placed upon it. It is doubtful if a group of six
persons can effectively relate to the whole of the government machine,
not to mention external organisations. This was the burden of the criti-
cism voiced by the former Secretary for Defence Mr. Michael Heseltine 1in
a recent speech to the Institute of Directors in London. He called for
much more vigour in the thrust of government campaigning.
A'national campaign will be launched by the Prime Minister and Lord Young
with other Ministers at Lancaster House on 18 April. Amn audience drawn
from all sectors of industry will be briefed about the legislative
schedules and hear reports on how far EC directives have been implemented
to date. The DTI will then organize a series of conferences to be held in
all major cities and a 'road show' of publicity material will inform the
general public using a variety of audiovisual aids to popularize the
explaination of 1992. Full use will be made of radio, TV and press.
In the non governmental organisations representing firms, several have

begun preparations.

13/
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The CONFEDERATION OF BRITISH INDUSTRY will
open its programme on 3 March with a conference entitled "Lifting the
Barriers for European Business" {(programme attached). This is to be

followed by semipars and publications on an on-going basis.

The ENGINEERING EMPLOYER'S FEDERATIO N re-
presenting 5000 members in the manufacturing sector is actively concerned
about a draft directive on health and safety matters and comments:
"A draft of a third action programme from the European Commission on
health and safety matter was debated by the Council of Employment Mi-
nisters in December.
The Federation was seriously concerned over the vast range of subject
matter that had been included and the intention to work on many new
directives - in the absence of demonstrable need and without any
assessment of resource priorities.
Representations were made to the Confederation of British Industry
over the programme's detail and particularly on two new proposed di-
rectives.
These concerned the Organisation for the health and safety of workers
at the workplace and Machines - an ambitious proposal dealing with the
standards with which machines would have to comply in order to be
eligible for free circulation in the Community's internal market.
The latter attracted considerable activity in Europe and several re-
drafted documents had to be considered. The Federation maintains
close liaison with ORGALIME, the Brussels-based European organisation
for the metal trades, which has gained an excellent reputation for

presenting employers's views to the EC."

The SOCIETY OF MOTOR MANUFACTURER S AND
TRADERS has no plans for an information campaign but comments that
it is in a continuous dialogue with national industries and European
institutions on matters of concern to the membership. High on the agenda
is the need to harmonize fiscal policy. The SMMT says that British
vehicle manufacturers will be at a disadvantage if the UK government
fails to remove the 10% tax it adds to the wholesale price over the 15%
YAT. It therefore supports a common system of VAT for the EC.

It also wants common standards on environmental issues such as emission
control and accepts the Luxemburg compromise. For this reason it opposes
Danish and Dutch policies to require US standards and says that the EC

must insist on common standards.
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Department of Employment: Training, Manpower Service Commission, Equal

Opportunity, Migrant Labour.

Department of Environment: Enterprize Zones and Development Corporatians,

pollution regulations for waste materials.

Department of Education

and Science: IT, Universities and Colleges.
Department of Transport: All transportation policy and regulation.
Department of Health and
Social Security: Unimployment and other benefits, Hospital and

general practioners services.

Department of Defence: Defence equipment and appropriate technology.

LEGISLATIVE PROCESSES

Both Houses of Parliament have Select Committees to consider FEuropean
Community Proposals. Experience in this field demonstrates that the House
of Lords examines the detail of proposals in much greater depth than they
receive in the lower chamber.

This arises from the arrangement of parliamentary business timetables.
In the UK the process by which European directive are embodied into
legislation is generally achieved by including the provisions of the
directive within legislative measures that are part of the government's
political programme. An example is the 1986 product 1liability directive
which became a wajor part of the 1987 Comsumer Protection act which was
foreshadowed in the Government election manifesto. This followed full
parliamentary procedure involving first and second stage readings in both
Houses Of Parliament.

Less controversial directives of the European community are adopted as
Statuatory Instruments. These do not involve full parliamentary debate
and are passed without dissent. Decisions to refer a directive for full
debate is taken after inter-party consultations.

However it should be noted that so far the legislative  processes  have

22/
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been able to keep pace with the number of proposals made by the EC.
Whether this will continue to be the case in light of the greatly in-
creased number of proposals that will come before the Select Committees
to meet the 1992 target is a question awaiting answer.

If due processes are to be followed there could be a glut and delays will
occur. This could set back the timetable.

On the other hand if the process followed simply 'nods through' EC
proposals, parliamentary scrutiny will be weakened.

Of course, the answer is that the European Parliament will play a greater
rale in scrutiny and the UK has 8l elected members. That, however, is an
uncongenial argument to some elements of public opinion and this has to

be taken into account.

23/
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LIST OF DOCUMENTS ACCOMPANYING THE PAPER

. DTI - The Department for Enterprise. Cm 78

. INSTITUTE FOR FISCAL STUDIES REPORT 28

. National Westminster Bank Quarterly Review, August 1987

. The Enterprise Initiative DTI

. Freight Transport in the EC. Recommendations of Chartered Institute of

Transport

Completing the Internal Market for Pharmaceuticals. Comments of the

European Federation

Some Practical and Theoretical Problems of Group Accounting. Study by

the Chartered Association of Certified Accountants

. How to prepare a UK Patent Application and then apply for a Patent

CBI Conference launch programme "Lifting the Barriers for European

‘Business"

Three major speeches by Lord Young settting out government programmes

and policies

Speech by tord Cockfield to bakery industry

Speech by Commissioner Sutherland to the CBI

Overall review "EUROPE GETS READY FOR 1992", Fortune Magazine February
1988
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